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Interculturalità  
e leadership

L’interculturalità è come una buona orchestra dove tutte e 
tutti suonano sempre per creare la musica del Vangelo.  

Non si è interculturali, interculturali si diventa!  
Ma quali sono gli elementi che caratterizzano  

una comunità interculturale?1

Se ti chiedessero: ‘a tuo avviso, esistono fenomeni di razzismo nella vita 
religiosa’, cosa diresti? La risposta, a mio avviso, dipende da diversi 
fattori: se sono onesta e sincera, se ho paura di chiamare le cose con 

il loro nome, se sono una vittima o un oppressore, se non sono mai uscita 
dal mio paese. A proposito: qual è stata la tua risposta?
Questa stessa domanda ce la siamo posta alla UISG (Unione Internaziona-
le delle Superiore Generali2) all’inizio del Corso di Formazione Intercultu-
ralità e Leadership3 nella Vita religiosa femminile, che si è svolto online dal 
7 al 18 dicembre in collaborazione con le Missionarie dello Spirito Santo e 
i Missionari Verbiti.

“Come religiose siamo chiamate a essere profetiche e costruire ponti 
tra le differenze. L’esperienza del movimento Black Life Matters ha messo 
a tema il razzismo, nella società come nelle nostre congregazioni. È solo un 
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tema del passato o ancora abitano 
sottili dinamiche razziste nei nostri 
istituti? Ci sono sorelle che sentono 
di non poter respirare nel loro isti-
tuto per una cultura maggioritaria 
che le opprime. La diversità cultura-
le sta aumentando e non diventia-
mo interculturali solo vivendo in-
sieme. Dobbiamo fare un processo 
consapevole e abbiamo bisogno di 
competenze.

Questo è un momento prezioso 
per riscoprire una nuova solida-
rietà e connessione nel mondo: tra 
le congregazioni, tra le province, 
che sono tutte espressioni di tante 
culture e lingue. Siamo chiamate 
come religiose ad andare oltre le 
nostre frontiere e confini (non solo 

geografici) e di ampliare il nostro 
orizzonte. Oggi prevalgono le forze 
che vogliono separare e costruire 
barriere, sta emergendo sempre 
più il modello che divide chi è al di 
qua e chi è al di là del muro”. Riba-
disce Sr Patricia Murray, Segreta-
ria Esecutiva della UISG, aprendo 
il corso.

La vita religiosa è una realtà in-
ternazionale e multiculturale. Ma 
non lo è da ora: se camminiamo 
idealmente seguendo la predi-
cazione di Gesù e delle comunità 
cristiane, ci rendiamo conto che il 
cristianesimo si è sempre lasciato 
toccare, ‘meticciare’, ‘sporcare’ da 
sapienze e culture esterne a quella 
in cui è nato. Possiamo dire che la 
mondialità ce l’abbiamo nel san-
gue e nel cuore!

Il punto è che oggi la realtà del-
le comunità religiose nel mondo è 
sempre più multiculturale ma non 
è interculturale. Cerchiamo di fare 
chiarezza su alcuni punti.

Impieghiamo alcuni vocaboli co-
me se fossero sinonimi, ma in real-
tà dicono di realtà diverse:

– Monoculturale: è una comu-
nità composta da una sola cultura, 
in genere con pochi scambi con al-
tre culture. È la situazione tipica di 
sorelle che non hanno mai lasciato 
il proprio paese o comunità, men-
tre la congregazione si è andata 
radicando in luoghi e contesti cul-
turali altri, spesso lontani, non so-
lo geograficamente, da quello della 
Fondazione;

– Biculturale: è il caso di una 
persona che cresce e vive in un 
contesto con due culture che han-
no la stessa importanza e potere e 
può passare da una lingua/cultura 
all’altra senza difficoltà;

– Cross-culturale: è l’esperien-
za di chi lascia la propria cultura 
per fare un’esperienza, corta o lun-
ga, in un altro contesto geografico 
e culturale. È la situazione di molte 
missionarie e missionari. Questa 
situazione richiede una prepara-
zione previa alla partenza, durante 
e un accompagnamento al ritorno. 
La difficoltà da gestire in questa 
situazione è non sentirsi a casa né 
nella propria realtà, né in quella di 
accoglienza;

– Multiculturale: è la com-
presenza di più culture nello stesso 
spazio allo stesso tempo. È la situa-
zione di molte realtà, dove è bassa 
l’interazione e il dialogo tra culture; 
dove spesso prevale un modello di 
tolleranza o di dominio della mag-
gioranza (o minoranza percepita 
con potere), nel peggiore dei casi. 
Crediamo che la maggior parte del-
le comunità oggi si trovino in que-
sta dimensione, se non hanno in-
trapreso un percorso intenzionale 
e comunitario di interculturalità. In 
questo contesto è facile l’emergere 
di conflitti e ferite legate a una re-
lazione tra culture poco preparata, 
poco consapevole, lasciata alla vo-
lontà e alla personalità di ciascuna.

– Interculturale: è la situazio-
ne in cui la presenza di più culture 
sprona il gruppo a fare un cammino 
condiviso per costruire uno spazio 
nuovo, del noi, che non appartiene 
direttamente a nessuna cultura di 
quelle presenti, ma nel quale tutte 
si possono sentire a casa perché ac-
colte e non giudicate. Questo spazio 
richiede un movimento di recipro-
cità, una dinamica a non rimanere 
attaccate al ‘proprio’ per costruire 
uno spazio sano del NOI, che gene-
ri relazioni che permettono a tutte 
di fiorire, senza perdere la loro dif-
ferenza.

“Cercare Dio nelle nostre relazio-
ni, nel modo in cui trattiamo le no-
stre sorelle e come sono trattata da 
loro. Rompere la logica dell’abuso, 
della violenza e del dominio. Colla-
borare e sanare le ferite.” Commen-
ta così, una partecipante, la sfida 
interculturale nella comunità.

Cosa mi succede quando guardo 
una sorella di un’altra cultura? Cosa 
sento emergere: l’ascolto aperto o le 
generalizzazioni legate alla sua na-
zionalità? Abbiamo tante pre-com-
prensioni rispetto alla diversità e 
all’altro, soprattutto se viene da una 
cultura diversa dalla mia.

La mia sorella è altra da me, ma 
io sono altra per lei. Ci sentiamo il 
centro di tante periferie: invece sia-
mo tutte periferie che si muovono 
e si trovano al centro in talune cir-
costanze. Dipende da dove guardi il 
mondo, tutto dipende, cantava Jara-
bedepalo diversi anni fa.
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Come reagisco quando in cucina 
sento odori ‘non italiani’? Come mi 
sento quando siamo invitate a pre-
gare in altre lingue e con stili a me 
estranei?

Pensiamo che l’interculturalità 
si giochi su grandi sistemi: invece 
sono le dinamiche comunitarie del 
quotidiano che ci sfidano. Il cibo; il 
modo di pregare; il rapporto con il 
tempo e con l’autorità; la modalità 
comunicativa (più verbale, più si-
lenziosa); il bilanciamento tra indi-
viduo e comunità (culture ego-cen-
triche e culture socio-centriche).

Il passaggio da comunità multi-
culturale a comunità intercultura-
le è un processo non automatico e 
naturale: è necessario avviare un 
percorso intenzionale che richie-
de tempo, pazienza, acquisizione 
di competenze interculturali e di 
comunicazione ecologica e investi-
mento di risorse.

Non si è interculturali, intercul-
turali si diventa!

Quali sono gli elementi che ca-
ratterizzano una comunità inter-
culturale?4

1. � Spazio intenzionale e un proget-
to comune

2.  Impegno individuale
3.  Pazienza e tolleranza reciproche
4. � Spazio sicuro e protetto dove 

esprimere la propria frustrazio-
ne culturale

5. � Correzione reciproca appropriata
6. � Attenzione allo stress e al burn-

out
7. � Chiarezza nella visione (strategi-

ca e di struttura)

Così si esprime una delle parteci-
panti al corso: “Finito il corso sento 
una chiamata forte a vivere questa 
sfida, lavorare personalmente e 
come congregazione sul processo 
interculturale per poter entrare in 
un processo di trasformazione e 
diventare una comunità profetica, 
capace di ascoltare le minoranze.”

Diamo un po’ i numeri: a questo 
corso hanno partecipato 230 suore, 
53 Superiore generali e 177 Consi-
gliere generali, provenienti da 65 
paesi diversi, in rappresentanza di 
più di 90 congregazioni religiose. 
La maggioranza di queste congre-
gazioni ha più di una nazionali-
tà presente nel proprio consiglio 

generale. L’Europa è il primo con-
tinente rappresentato, a seguire 
America Latina e Centrale, America 
del Nord (USA e Canada), Asia, Afri-
ca e Oceania.

Nella valutazione, il 99% delle 
partecipanti ha detto di aver appre-
so qualcosa di nuovo che ha trasfor-
mato il proprio modo di intendere 
il tema prima del corso; il 94% ha 
affermato che ciò che ha appreso 
sarà utile per tutta la congregazio-
ne e che condividerà il materiale 
con le sorelle. “Questo corso ha rin-
forzato il bisogno di affrontare l’in-
terculturalità nella congregazione 
e in questo il governo generale gio-
ca un ruolo essenziale nell’avviare, 
sostenere e vivere questo processo.” 
Queste le parole di una Superiora 
generale.

A tutti i governi generali che 
hanno partecipato è stato chiesto 
di rispondere a queste domande 
per iniziare a progettare un cam-
biamento intenzionale verso l’in-
terculturalità: 

1) In risposta a questo corso, 
quali sono le aree di particolare at-
tenzione nella tua Congregazione 
(ad esempio: formazione iniziale e 

continua, spiritualità, gestione dei 
conflitti) che richiedono la tua at-
tenzione come leader intercultura-
li, e quali sono i passi che pensi di 
intraprendere in queste aree?

2) Come colleghi il tuo carisma a 
questi passi?

Lasciamo queste domande an-
che a voi per continuare a riflettere 
sul tema, e ne aggiungiamo due:

Quante nazionalità ci sono nella 
tua congregazione? Se ti chiedes-
sero: prova a ripercorrere i passi 
carismatici più significativi del tuo 
istituto, dove intravedi momenti 
chiave di interculturalità?

L’interculturalità è un bello e dif-
ficile ricamo che viene trasforman-
do la struttura della vita religiosa.

PATRIZIA MORGANTE
UISG Communications Officer

1.	� Anthony J. Gittins, Living Mission Intercultu-
rally, Liturgical Press 

2.	 UISG: www.uisg.org
3.	 �Corso UISG Interculturalità e Leadership: 

alcuni video e interviste sono reperibili a 
questo link http://bit.ly/2N2KVQv. Sono di-
sponibili vari video in diverse lingue sull’In-
terculturalità nella Vita religiosa: https://
bit.ly/3bNsz0n

4.	 �Anthony J. Gittins, Living Mission Intercultu-
rally, Liturgical Press 
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F R A G M E N TA

Una nuova sintesi fra tradizione e presente?
C’era una volta un tascabile, considerato il quinto Vangelo, amato e 
letto e riletto, venerato e meditato da dotti e da popolani per oltre 
otto secoli, un libretto che insegnava a diventare cristiani, attraverso 
una severa disciplina su se stessi, nella ricerca dell’interiorità e del di-
stacco fino al disprezzo delle cose di questo mondo. “Vanità delle va-
nità e tutto è vanità, all’infuori dell’amare Dio e servire a lui solo”.
Stiamo parlando dell’”aureo libretto” dell’Imitazione di Cristo, che ha 
formato generazioni di cristiani, non solo cattolici, impegnati a diven-
tare tali. 
Non è che avesse il consenso di tutti. Ricordo d’essermi imbattuto ne-
gli anni del liceo in un autore che faceva dipendere il pessimismo del 
Manzoni dall’influsso di questo libretto. Come pure di aver intercettato 
i versi di un poeta messicano che si lamentava con il Kempis, il presunto 
autore, “per quel tuo libro che m’ha fatto male” … Ma per i più era consi-
derato il manuale ideale per la ricerca di una vita cristiana autentica.
Poi il silenzio. Le critiche si fecero sempre più frequenti anche nel mondo 
cattolico, dopo che il Concilio aveva rivalutato le realtà umane stendendo la mano al mondo moderno, con 
il quale occorreva dialogare e nel quale bisognava inserirsi. Dall’anatema al dialogo, dalla fuga mundi all’in-
contro con il mondo: una vera rivoluzione che contribuì a mettere in soffitta quel libretto medioevale, ormai 
anacronistico.a
Ma qualcuno recentemente ha rotto il silenzio e ha rilanciato il nostro libroå, pubblicandolo in una nuova 
traduzione da lui riveduta, con l’aggiunta di un quinto libro sulla Sequela di Cristo.
Sorprendentemente l’autore di questa inedita operazione culturale è un teologo della liberazione e mas-
simo esponente dell’eco-teologia, Leonardo Boff (Imitazione di Cristo e sequela di Gesù, Gabrielli editori) il 
quale intende compiere in tal modo la sutura fra la spiritualità tradizionale e quella contemporanea. 
Con quale metodo? Quello di collegare, anziché separare, le realtà che il Kempis aveva contrapposto. Quello 
di praticare l’et-et in luogo dell’aut-aut. Basta un esempio: il testo originale latino diceva: “Somma sapienza 
è tendere al regno celeste attraverso il disprezzo del mondo”; la sua traduzione recita: “La suprema saggez-
za è questa: “attraverso il mondo, arrivare al Regno dei cieli”. Non è una sfumatura, ma una vera revisione, 
in nome della nuova e diversa visione teologica.
Ma l’autore va ben oltre con l’aggiunta di un suo interessante capitolo, o libro quinto, che tratta della Se-
quela di Gesù, considerando insufficiente la categoria della Imitazione.
“Il cammino dell’Imitazione di Cristo pone l’accento sul Cristo della fede e sulle sue virtù divine: la sua umil-
tà, la sua capacità di sopportare le sofferenze con pazienza infinita, la sua fiducia nel Padre”. Il che presup-
pone il porre al centro l’interiorità.
“Il cammino della sequela di Gesù pone l’accento sul Gesù storico, sulla sua prassi liberatrice, sul suo lavoro 
per il Regno fatto di amore, di misericordia, di perdono, sulla sua opzione per i poveri e gli ultimi, sul suo co-
raggio nell’affrontare le minacce di morte, le torture, la crocefissione”. Il che presuppone mettere al centro 
la prassi storica.
“Così ampliato e attualizzato (sono parole dell’Autore), il libro continuerà sicuramente a produrre gli stessi 
buoni frutti generati nel corso dei secoli”.
Bisogna riconoscere che l’Autore è un teologo sperimentato, e uno scrittore creativo, che sa muoversi nel-
le questioni più complesse, con mano sicura e sintonizzata sulla sensibilità culturale e teologica del nostro 
tempo. 
Resta da vedere l’efficacia pratica della proposta, che tenta una non impossibile, anche se difficile, alleanza 
tra primato dell’interiorità e primato della prassi. La brillante sintesi culturale, è da sperimentare sul campo, 
dove le oscure forze del male insidiano anche i più impegnati promotori della giustizia, forze che non pos-
sono essere esorcizzate senza un combattimento spirituale personale, senza un impegnativo agere contra, 
che nasce e si alimenta di una frequentata interiorità. Specie in un momento come il nostro caratterizzato 
dalla facile distrazione del cuore.
Intanto, cominciamo a leggerlo. Poi si vedrà.

PIER GIORDANO CABRA
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GERMANIA– INTEGRIERTE GEMEINDE

I sogni e le responsabilità
La censura ecclesiale su una delle fondazioni più recenti di vita comune  

evidenzia l’opportuna denuncia dei settarismi,  
ma solleva anche domande sulle responsabilità condivise.

Il 20 novembre l’arcivesco-
vo di Monaco di Baviera, card. 
Reinhard Marx ha giuridicamen-

te sciolto l’associazione ecclesiale 
Katholische Integrierte Gemeinde 
(KIG), una nuova fondazione nata 
nel dopoguerra in Germania ca-
ratterizzata dalla vita comune dei 
vari stati di vita cristiani (laici, pre-
ti, famiglie ecc.). A seguito di una 
visita apostolica (febbraio 2019), il 
cui rapporto è stato pubblicato il 20 
giugno scorso, sono stati riscontrati 
abusi spirituali e un censurabile si-
stema di dipendenza psicologica e 
finanziaria nella forma strutturale 
del gruppo. L’accusa non riguarda 
la teologia o la fede, né abusi di na-
tura sessuale. «Mi dispiace osserva-
re – annota il vescovo – che alcuni 
ex-membri abbiano dovuto subire 
sofferenze nel conflitto con la co-
munità e che i responsabili non si 
siano dimostrati disponibili a colla-
borare con i visitatori».

La fondazione KIG non esibisce 
grandi numeri. I partecipanti sono 
circa 1.000, presenti nelle diocesi 
tedesche di Münster, Paderborn, 
Augsburg e Rotterdam-Stuttgart. 
Fuori della Germania sono presenti 
a Vienna, a Roma (Frascati), in Un-

gheria (Budapest e Pécs), in Israele 
(Gerusalemme) e in Tanzania (dio-
cesi di Morogoro e Dar es Salaam). I 
numeri ridotti non hanno impedi-
to alla comunità la costruzione di 
una immagine ben più rilevante, 
soprattutto in ambiente tedesco, e 
l’essere diventata un riferimento 
quasi obbligato nella discussione 
ecclesiale dagli anni ’60 agli an-
ni’90. Qualche elemento della loro 
storia lo può far capire.

Domande di radicalità 
evangelica

Tutto nasce nel dopoguerra 
dall’intuizione di Traudl Weiss e da 
una associazione cattolica femmi-
nile in cui operava il prete teologo 
Aloys Georgen. Testimone diretta, 
come infermiera di un ospedale di 
Monaco, delle situazioni disperate 
di malati provenienti dai campi di 
concentramento e di sterminio (Da-
chau) la giovane Traudl si chiedeva 
come fosse stato possibile che tale 
disumanità fosse stata praticata 
nell’Occidente cristiano. Infastidi-
ta dall’orientamento governativo 
e dal contesto sociale rispetto alla 
rimozione del problema della re-

sponsabilità storica con un facile 
rimando a-storico al romanticismo 
e alla borghesia del primo ‘900, as-
sieme a una cinquantina di altre 
ragazze e col sostegno di p. Geor-
gen esce dall’associazione e avvia 
una forma di vita cristiana più in-
tensa. Si sposa nel 1949 con Herbert 
Wallbrecher (uno dei testimoni è 
Johannes J. Dagenhardt, futuro ve-
scovo di Paderborn) che dà effica-
cia organizzativa e istituzionale al 
gruppo.

Il vento del Concilio e le vivaci 
tensioni sociali degli anni ’60 guar-
dano con simpatia ai tentativi di 
dare radicalità e veracità alla fede. 
In particolare per l’acuta riflessione 
che la comunità è in grado di ela-
borare grazie all’apporto di teologi 
e biblisti di rilievo come Norbert 
Lohfink, il fratello Gerhard Lohfink, 
Rudolf Pesch e Ludwig Weimer. 
Originali nell’approccio biblico e 
coraggiosi nelle scelte, abbando-
nano le cattedre accademiche per 
una teologia più vissuta e testimo-
niata. Il riconoscimento ecclesiale 
di associazione pubblica di fedeli 
arriva nel 1978 nella diocesi di Mo-
naco (allora diretta dal card. Joseph 
Ratzinger) e di Paderborn. La comu-
nità raccoglie famiglie, preti, laici e 
laiche che formano una comunità 
di eucaristia e di vita comune. L’or-
gano di riferimento è l’assemblea 
dei membri che elegge il consiglio 
direttivo e il suo presidente, confer-
mati dal vescovo locale. 

Teologia vissuta
Fra i riferimenti teologici e va-

loriali elaborati (alcuni prima del 
Concilio) vi è la convinzione della 
centralità del popolo di Dio, la sco-
perta delle radici ebraiche della 
fede cristiana, la dimensione es-
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senzialmente comunitaria della te-
stimonianza cristiana, la pervasivi-
tà della fede per tutti gli ambienti 
vitali, la connessione fra principio 
monastico e principio domestico. 
Totalmente indipendenti dal siste-
ma della «tassa della Chiesa» vi-
gente in Germania e quindi finan-
ziariamente autonomi, avvertono 
la comunità come popolo di Dio in 
cammino, in continuità con la co-
scienza ebraica di Gesù. Ancora ne-
gli anni ’50 si poteva sentire da loro 
affermazioni come questa: «Gesù 
era un ebreo e non un cristiano». 
Una identità di fede forte che non 
fa riferimento alla parrocchia, an-
che per la celebrazione pasquale. 
Si avvertono nel cuore della Chie-
sa, riferimento per la sua riforma. 
Lontani da ogni atteggiamento in-
timistico e a-storico sono critici an-
che dell’adattamento alle esigenze 
del tempo, poco interessati a un 
generico umanesimo non conno-
tato in senso cristiano. Insomma, 
una comunità che vive l’essenza 
del cristianesimo, poco interessata 
alla teologia puramente accademi-
ca. Vita comune significa centralità 
dell’assemblea e coerente sviluppo 
delle attività artigianali, artistiche, 
economiche, mediche e pedagogi-
che. Arrivano a gestire alcune scuo-
le, studi medici, farmacie, aziende 
artigianali e industriali e una casa 
editrice (Urfeld). Ciascuno conferi-
sce i proventi del lavoro, ma le re-
sponsabilità, anche finanziarie so-
no individuali, fino a costruire una 
banca interna. Una sorte di nuovo 
monastero che incrocia l’esperien-
za dei kibbuz d’Israele, con cui av-
viano una esperienza annuale co-
mune di una settimana. 

Critica senza autocritica
Risulta evidente la dimensione 

critica nei confronti della parroc-
chia e della struttura ecclesiale e 
l’intento di proporre una «nuova 
società di Dio». I punti di fragilità 
che un acuto osservatore come Da-
vid Seeber (allora direttore di Her-
der Korrespondenz) sollevava negli 
anni ’60-’70 era la scarsa atten-
zione alla «Chiesa di popolo» e al 
sistema di convergenza-dissonan-
za fra Chiese e Stato in Germania. 

Oltre a Gerusalemme la comunità 
si espande in Tanzania e raccoglie 
i consensi di quanti denunciano 
la deriva «liberale» della Chiesa 
post-conciliare. Fra questi il car-
dinale e poi papa J. Ratzinger, che 
apre loro la presenza a Roma (Fra-
scati) con l’ambiziosa idea di una 
Accademia teologica in grado di 
superare, connettendole insieme, 
le specializzazioni della teologia e 
di offrire un «prodotto» capace di 
arrivare al popolo. Fino al ricono-
scimento da parte della Pontificia 
università lateranense. Solo nelle 
ultime settimane il Papa emerito 
ha preso distanza da loro. Scriven-
do a Herder Korrespondenz ha am-
messo: «All’inizio non mi rendevo 
conto che nel tentativo di plasmare 
integralmente gli elementi della 
vita quotidiana della fede, erano 
possibili terribili distorsioni». «So-
no profondamente dispiaciuto che 
questo abbia dato l’impressione 
che tutte le attività della comunità 
fossero state approvate». 

Il rapporto della visita
Il rapporto finale della visita ca-

nonica racconta gli aspetti discu-
tibili, mai davvero affrontati dalla 
comunità: svalutazione delle altre 
forme di vita cristiana, pretesa 
che la comunità eserciti il perdo-
no sacramentale, discriminazione 
e allontanamento di quanti sol-
levano critiche (a partire dal trat-
tamento ostile verso padre Aloys 
Georghen), «l’accettazione di deci-
sioni di qualsiasi genere da parte 
della comunità, dalla scelta delle 
persone a quella della professione, 
dal luogo di residenza al tipo di al-
loggio» fino alla scelta del medico, 
delle attività economiche, di avere 
o no dei figli. Il rapporto ricorda co-
me gli ex-membri si siano trovati a 
pagare debiti contratti in ragione 
dell’appartenenza alla comunità. 
Già in un precedente rapporto del 
2005 si rilevavano comportamenti 
non coerenti con gli statuti appro-
vati, lasciando dubbi e perplessità 
all’esclusione di alcuni membri. 
Già il card. Wetter nel 1999 aveva 
richiesto chiarimenti nei rappor-
ti fra diocesi e comunità con esiti 
assai parziali. Fino ad oggi le com-

plesse regole di appartenenza pie-
na hanno permesso a un gruppo 
assai ristretto il diritto di gestire la 
vita comunitaria di tutti. Nell’as-
semblea generale venivano indi-
cate direttive sui singoli che non 
ne erano informati e tantomeno 
coinvolti. Facendo spesso riferi-
mento all’autorità dello Spirito. Il 
rapporto conclude riconoscendo la 
complessità e l’ambivalenza dell’e-
sperienza: «Da un lato vi sono pen-
sieri e progetti di vita affascinanti, 
il coraggio di affrontare le doman-
de del proprio tempo, e una testi-
monianza di fede convinta e con-
vincente, anche e soprattutto nel-
la vita di tutti i giorni. Dall’altro, 
ci sono alcuni problemi di base, 
come una errata interpretazione, 
strumentalizzazione e appropria-
zione degli insegnamenti, delle 
strutture e dell’autorità della Chie-
sa, con la pretesa di un possesso di 
verità assoluta e di una missione 
insostituibile». La comunità e i re-
sponsabili si sono sottratti alla vi-
sita canonica, cambiando ragioni 
sociali delle varie iniziative econo-
miche o di convivenza. La difficoltà 
creata ai visitatori è coerente con 
una pretesa ed esercizio di autono-
mia profondamente radicati nella 
storia della comunità. I respon-
sabili hanno denunciato l’intero 
processo di verifica come guidato 
da una calunnia malevola e come 
un furto di credibilità ecclesiale. 
Lamentando che le autorità eccle-
siastiche non abbiano pronuncia-
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Motu Proprio “Spiritus Domini” sulla modifica del can. 230 § 1 
del Cod. di Diritto Canonico

Una parola del Magistero vale sempre per tutta la Chie-
sa, anche se a prima vista interessa un settore speci-

fico. I ruoli, le funzioni di ogni membro del popolo di Dio 
danno un volto a tutta la Chiesa. E questo succede per il 
recente Motu proprio, “Spiritus Domini”, in cui si modifica 
il canone 230 del Diritto Canonico, per cui anche le don-
ne potranno accedere ai ministeri istituiti del Lettorato e 
dell’Accolitato. 

La decisione affonda le proprie ragioni in due conside-
razioni: il medesimo valore del battesimo per gli uomini e 
per le donne e la destinazione laicale dei ministeri. 

Le donne impegnate nel portare avanti la riflessione 
sono contente, perché finalmen-
te qualcosa si muove. E nello 
stesso tempo c’è la consapevo-
lezza che il discorso vada al di là 
di spazi riconosciuti.

Sicuramente sono interpellati 
i parroci, chiamati a fare spazio 
e a incoraggiare, perché questa è 
una piccola rivoluzione. Nessuno 
di noi è abituato a vedere donne 
con ruoli “istituzionali”, anche 
se siamo forse abituati a vedere 
donne che leggono, che condu-
cono incontri, ma con “la veste 
bianca” non le vediamo.

Sarà l’occasione per riflettere 
comunitariamente sul ruolo dei 
laici nella Chiesa, sul significato 
dei singoli ministeri, che appun-
to non si riducono a “poter stare 
sull’altare”. E forse sarà anche l’occasione per riflettere 
su quanto i condizionamenti culturali giocano nel nostro 
pensare la Chiesa. Se per la Chiesa il Papa compie gesti 
che vanno nel senso di valorizzare la pari dignità batte-
simale, se per la società civile in Italia esiste un ministro 
delle pari opportunità, significa che la differenza compre-
sa come gerarchia è uno schema ancora attivo nel nostro 
mondo.

La comunità sarà d’aiuto o farà resistenza? 
A monte della riflessione sui ministeri istituiti, bisognerà 
tornare su quell’attitudine ecclesiale per cui la Chiesa se 
da una parte si considera sempre “reformanda” da rifor-
mare, perché sa di non essere mai realtà perfetta, d’altra 
parte costantemente essa è attenta a vivere e a testimo-
niare il messaggio evangelico in modo che tutti possano 
sentirsi a casa, con pari dignità battesimale. 

Sono molto belle le parole del Papa nella lettera che ac-
compagna il Motu Proprio: «Nella linea del Concilio Vati-
cano II, il Sommo Pontefice San Paolo VI ha voluto rivede-
re la prassi relativa ai ministeri non ordinati nella Chiesa 
Latina - chiamati fino ad allora “ordini minori” - adattan-
dola alle esigenze dei tempi. Tale adattamento, tuttavia, 
non deve essere interpretato come un superamento della 
dottrina precedente, ma come attuazione del dinamismo 

che caratterizza la natura della Chiesa, sempre chiamata 
con l’aiuto dello Spirito di Verità a rispondere alle sfide di 
ogni epoca, in obbedienza alla Rivelazione».

Tutto il magistero di papa Francesco va in questo senso 
e l’atto formale della lettera fa comprendere come egli 
desideri essere ben capito a tal proposito. 

Per le donne, poi, sia per quelle che sono impegnate 
sul tema, come per quelle che semplicemente ne pren-
dono atto, esiste il rischio di essere scoraggiate. Un primo 
argomento può essere che spesso le donne svolgono già 
molti dei compiti dei ministeri; un secondo accoglie la re-
torica del potere, quasi che fosse una scalata. Questo è un 

rischio per tutti. Che nel nostro 
servire ci possano essere risvolti 
di egocentrismo è un dato certo, 
ma non per questo possiamo ri-
nunciare a porci a servizio della 
comunità. E questo vale per le 
donne e per gli uomini.

Infine, nelle comunità dove le 
suore operano, possiamo pensa-
re che molti parroci chiederanno 
a loro prima di tutto di essere 
ministre istituite e le comunità 
stesse accoglieranno con più fa-
cilità una suora in questi ruoli, 
che una donna laica. E la distin-
zione fa un poco sorridere, per-
ché le suore sono donne laiche. 

Sta il fatto che le comunità e 
i preti sono più abituati a vede-
re e concepire la religiosa come 

una figura quasi ministeriale e così potrebbero pensare di 
obbedire al Motu proprio, ma eviterebbero di affrontare 
la vera rivoluzione che esso innesta. Forse come religiose 
dobbiamo vigilare un poco anche su questo, perché que-
sta soluzione non sia occasione per reinserire la diversità 
della dignità battesimale, secondo una logica piramidale 
sempre in agguato.

È la spiritualità a sostenere l’autorevolezza di una per-
sona chiamata a svolgere ruoli di formazione e coordina-
mento, come è del lettorato e dell’accolitato. Per le reli-
giose la consapevolezza che il proprio cammino spirituale 
non è solitario ma vive della grazia della vita comunitaria 
sarà l’occasione per testimoniare alla Chiesa che servire è 
semplicemente dono di sé. 

Infine, col Motu proprio si rafforza per la vita religiosa 
femminile la necessità di una riflessione per comprende-
re come coniugare la dimensione interstiziale della vita 
religiosa, e una presenza più istituzionalizzata. 

Il Motu proprio, “Spiritus Domini”, apre dunque un per-
corso di recezione, che s’innesta nel più ampio percorso 
di recezione del Concilio Vaticano II. Gli dà però un’acce-
lerazione da non sottovalutare. 

ELSA ANTONIAZZI
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to alcuna parola di protezione e di 
chiarificazione. Sembra che l’indi-
rizzo interno si adoperi per trovare 
una nuova forma giuridica a salva-
guardia delle attività e dei membri 
della comunità.

Responsabilità condivise
A prescindere dal caso specifico, 

per tutti quelli impegnati nella vi-
ta consacrata e nel servizio al Van-

gelo si riaprono ferite dolorose. 
Da un lato a conferma di tenden-
ze settarie che possono infiltrarsi 
anche nel pensiero più raffinato 
e nelle esperienze più coraggiose, 
dall’altro verso la «grande Chiesa», 
sovente in ritardo nel riconoscere 
i segni che lo Spirito dona alle co-
munità cristiane. Questo produce 
una ricerca del «cardinale protet-
tore», spesso ammaliato da alcuni 
elementi che coincidono con le sue 

attese. Senza quella dimensione 
sinodale che permette di integra-
re le forme nuove e quelle antiche 
nella Chiesa locale. I limiti e le con-
traddizioni reali delle nuove realtà 
non dovrebbero cancellare il man-
cato esercizio di discernimento e 
di accompagnamento autorevole 
da parte delle Chiese locali. E non 
solo dei vescovi.

 
LORENZO PREZZI

È un anno di cordoglio anche 
per la Chiesa e i suoi rappre-
sentanti che non hanno po-

tuto esercitare pienamente il loro 
ministero tradizionale, dal punto 
di vista sia sacramentale che di 
accompagnamento pastorale. Mi 
riferisco in particolare ai cappella-
ni che operano in diversi contesti 
(ospedali, RSA, reparti di psichia-
tria, centri per disabili, hospice e 
cure palliative), ma anche ai sacer-
doti impegnati nelle parrocchie, e 
alle suore e ai diaconi coinvolti nel 
ministero della consolazione.

Covid-19:  
protagonista assoluto

Il termine “contagio”, in tempi 
propizi, ha connotazioni positive e 
lo si usa in espressioni come: “Una 
risata contagiosa”, “Contagiare en-
tusiasmo”, “Il contagio della gioia o 
della bontà”.

Significa diffondere o moltiplica-
re energia positiva.

Attualmente la voce “contagio” 
ha un significato ben diverso e ve-

de un protagonista ben definito, il 
covid-19.

Nella sua definizione etimologi-
ca, la voce contagio deriva dal lati-
no contagium e significa “toccare”, 
“essere in contatto”.

Nel contesto sanitario il contagio 
è la trasmissione di un virus, che in 
latino significa “veleno”, e che può 
comportare conseguenze gravi, tal-
volta letali.

I virus o batteri sconosciuti, spes-
so provenienti dal mondo animale, 
colpiscono le cellule umane cau-
sando sintomi di varia natura e 
gravità: lievi, moderati o complessi.

I veicoli di trasmissione del virus 
includono: le feci, il sangue, il rappor-
to sessuale, le vie respiratorie, il con-
tatto (incluso carezze, baci, abbracci).

Nel corso dei secoli i contagi (le 
pesti, il vaiolo, l’influenza spagno-

PA S T O R A L E

L’IMPATTO DELLA PANDEMIA 

Sfide pastorali  
accanto a chi soffre

“Non ci siamo mai detti addio”: il 2020 resterà nella storia come l’anno  
dei cordogli sospesi, degli addii mancati. 
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la, l’influenza asiatica, HIV, Ebola) 
hanno decimato la popolazione e 
cambiato il corso della storia. Il Co-
vid-19 non è certo la peggiore pan-
demia abbattutasi sull’umanità, 
grazie alle misure di contenimento 
adottate dai diversi governi, ma si 
distingue per il suo alto livello di 
contagiosità e per il suo impatto 
planetario.

2020: tappe di un viaggio 
con il Covid-19

Ritorniamo al significato di con-
tagio (contatto-toccare, ma anche 
con-tatto), dato che questo lemma 
ha forti implicazioni non solo per la 
diffusione del virus, ma anche per 
le risonanze pastorali.

Cerchiamo di fare una lettura di 
questo evento storico, per decifrar-
ne i segni dei tempi e discernere la 
presenza di Dio nell’oggi.

La metafora del viaggio aiuterà 
a delineare, da una parte, le emer-
genze causate dal contagio - a li-
vello sanitario, sociale, economico, 
esistenziale - e, dall’altra, le sfide 
pastorali scaturite dalla crisi, so-
prattutto nei riguardi dei più fragi-
li, quali i malati, gli anziani, i disa-
bili, i morenti, le persone in lutto.

Il viaggio sarà articolato attorno 
a sei tappe che rappresentano luo-
ghi del patire e dello sperare uma-
no, ma anche provocazioni per l’a-
gire pastorale.

Le fermate possono essere lette 
come stazioni della via crucis che 
schiudono alla risurrezione.

1. � Il contagio della spogliazio-
ne delle false certezze
A inizio 2020 iniziavano a circo-

lare notizie su un virus, partito dal 
mercato di Wuhan, che si stava dif-
fondendo in Cina. All’epoca si era 
spettatori di un allarme lontano 
che non ci toccava direttamente.

Seduti davanti alla TV si faceva-
no commenti sui comportamenti 
dei cinesi, sul loro ritmo frenetico 
per arginare il contagio, sulla loro 
intraprendenza nel costruire in po-
chi giorni un ospedale da campo. 

Poi, con rapidità imprevedibile, il 
Covid-19 bussava alle porte di casa e 
spazzava via tante fragili sicurezze.

Nel giro di qualche settimana 
il mondo intero era travolto e de-
vastato dalla presenza di un virus 
invisibile che varcava le frontiere, 
incurante delle geografie, culture, 
colore della pelle, condizione socia-
le o appartenenza religiosa.

Dinanzi allo sconvolgimento 
operato dal contagio, la prima con-
siderazione doverosa è di riflettere 
sulle false credenze cui si è spesso 
ancorati. Tra queste: l’illusione di 
ritenere che ciò che accadeva in 
Cina da noi non accadrà mai, così 
come, in altre circostanze, si coltiva 
l’aspettativa irrealistica che il can-
cro, un incidente stradale o la mor-
te non possano colpire la nostra 
famiglia, perché questo sarebbe 
un’ingiustizia inaccettabile.

Il contagio è stato un brusco ri-
sveglio, un bagno di realismo esi-
stenziale per sfatare i presupposti 
illusori e fallaci.

La sfida pastorale dettata dal vi-
rus suggerisce di evidenziare nella 
catechesi, nella predicazione e nel 
dialogo con le persone, la consape-
volezza della precarietà dei beni, 
inclusa la salute e la vita, e di ricor-
dare che tutto è dono prima che di-
ritto, tutto è provvisorio prima che 
sicuro, tutto è mortale prima che 
eterno.

2. � Il contagio della paura
Nella sua corsa irrefrenabile il 

virus si è impossessato delle stra-
de, ha paralizzato le grandi metro-
poli, sequestrato i teatri e gli stadi, 
messo in ginocchio le imprese. Il 
Covid-19 ha impedito ai bambini 
di giocare nei parchi, ai giovani di 
ritrovarsi con gli amici, ai maestri 
di incontrare i loro alunni, agli in-
namorati di sposarsi, alle chiese 
di svolgere le funzioni religiose. I 
grandi centri religiosi del mondo, 
dalla Mecca a Gerusalemme, da Ro-
ma a Bangkok, sono rimasti vuoti.

Rapidamente il Covid-19 ha dif-
fuso il panico tra gli anziani, so-
vraccaricato i reparti di terapia in-
tensiva degli ospedali, impedito ai 
morenti e ai familiari di dirsi addio, 
colmato le pagine di necrologi, ri-
empito di bare i crematori, sottrat-
to ai morti il diritto di essere sepolti 
dignitosamente.

I governi dei vari paesi hanno 
cercato di contrastare il suo im-
menso potere emanando decreti e 
invitando i cittadini alla massima 
collaborazione, attenendosi all’u-
so della mascherina, al frequente 



PA S T O R A L E

10    •    Testimoni  02/2021

lavaggio delle mani, al distanzia-
mento fisico, alla rinuncia tempo-
ranea ai propri diritti, quali la liber-
tà di muoversi, per salvaguardare 
la salute propria e altrui. Le parole 
d’ordine, ribadite dai mass-media, 
erano: “Restate a casa”, “Insieme ce 
la faremo”.

Il sentimento onnipresente è la 
paura, da alcuni avvertita come 
comprensibile preoccupazione per 
mantenersi vigili e prudenti, da al-
tri vissuta come ossessione o ango-
scia paralizzante.

La paura svela volti diversi: c’è 
chi teme di essere contagiato o di 
contagiare, chi è preoccupato per le 
ricadute economiche della crisi, chi 
è allarmato di doversi ricoverare 
nei reparti di terapia intensiva, chi 
ha l’angoscia di morire.

La sfida pastorale è di ricordare, in 
primis a se stessi e poi agli altri, che 
non si può eliminare l’apprensione 
e la paura, ma occorre imparare a 
gestirle in maniera costruttiva.

Anche Gesù ha sperimentato la 
paura: basta ricordare la sua ango-
scia nell’Orto degli Ulivi, “In preda 
all’angoscia, pregava più intensa-
mente; e il suo sudore diventò co-
me gocce di sangue che cadevano a 
terra” (Lc 22,44).

Si rivela agli apostoli, in balia 
delle onde, dicendo: “Coraggio, non 
temete” (Mc 6,50) e, prima di ascen-
dere al Padre, li rassicura: “Ecco, io 
sono con voi tutti i giorni, fino alla 
fine del mondo” (Mt 28,20).

L’operatore pastorale, attraver-
so la sua presenza o le sue parole, 
cerca di confortare gli smarriti con 
la promessa di Gesù: “Non abbiate 
paura, Io sono con voi sempre”.

La paura si lenisce attraverso la 
preghiera, la respirazione profon-
da, la condivisione con qualcuno, il 
contatto con la natura, l’ascolto del-
la Parola, l’affidamento a Dio.

3. � Il contagio della fragilità  
e dell’impotenza
Metà della popolazione mon-

diale è agli “arresti domiciliari” e 
intere nazioni sono sottoposte ad 
un difficile coprifuoco, mentre le 
piazze sono pattugliate dalle forze 
dell’ordine, per garantire il rispet-
to delle disposizioni. Il dilagare del 
contagio ha reso necessario chiu-

dere bar e ristoranti, interrompere 
le scuole, limitare gli spostamenti, 
installare termo-scanner nelle case 
di cura per anziani, nei centri per 
disabili, negli ospedali.

L’azione travolgente del virus 
ha demolito i miti dell’autosuffi-
cienza, onnipotenza, produttività 
e imposto una riflessione sul tema 
dei limiti, della precarietà, dell’im-
potenza. 

Siamo passati dalla medicina 
dei miracoli alla medicina dei limi-
ti. Gli sforzi ingenti per la ricerca di 
un vaccino non hanno placato l’in-
cremento impressionante dei con-
tagi e dei decessi. Si vive “sospesi” 
nel tempo, tra il travaglio doloroso 
del presente e l’attesa tormentata 
di un futuro migliore.

Nel frattempo, la gratitudine dei 
cittadini si rivolge a coloro che, in 
prima linea (medici, infermieri, 
virologi, operatori nelle ambulan-
ze…), si adoperano per salvare vite 
e confortare gli afflitti.

Anche la Chiesa è immersa nello 
sconfinato mare dell’impotenza e 
della vulnerabilità. Per arginare il 
contagio, anche le guide religiose 
hanno umilmente aderito alle di-
rettive del governo sospendendo le 
funzioni pubbliche, posticipando 
le celebrazioni di matrimoni, bat-
tesimi, prime comunioni, cresime e 
funerali. Si tratta di una scelta dolo-
rosa e prolungata con strascichi di 
ferite, comprensibili sensi di colpa, 
smarrimento spirituale.

A livello pastorale, questo “segno 
dei tempi” ha costretto la Chiesa a 
fare i conti con il suo duplice ruolo 
di “aiutante e aiutata”, “guaritrice e 
malata”, “consolatrice e consolata”.

Potremmo parlare di una Chiesa 
in trincea, costretta a rinunciare al 
suo tradizionale ruolo di prossimi-
tà a servizio dei deboli e dei feriti, 
per vegliare nel silenzio e nell’oscu-
rità, come gli apostoli nel cenacolo, 
in attesa della luce. Un’immagine 
emblematica della “Chiesa dolens” 
è rappresentata dal papa Francesco 
che attraversa da solo la piazza san 
Pietro per pregare ai piedi del croci-
fisso, in unione con l’umanità ferita.

In un certo senso, il virus ha 
mortificato la Chiesa rendendola 
un’ancella secondaria della scien-
za, una comunità frenata nell’eser-

citare i ministeri della diakonia, 
leitourgia e koinonia.

 Sacerdoti e cappellani hanno 
fatto fatica a digerire la percezione 
di una presenza non essenziale, sof-
ferto il dover limitare o rinunciare 
al conforto spirituale ai malati e ai 
morenti.

Nella pandemia i pastori hanno 
recuperato il valore dell’ “essere con” 
i feriti, attraverso la comunione spi-
rituale, la paziente attesa, l’affida-
mento alla grazia, invece di dipen-
dere dal “fare”.

4. � Il contagio della solitudine
Lo sconquasso del Covid ha ine-

vitabilmente accresciuto il tasso 
di solitudine umana, specie nelle 
RSA e nei reparti di terapia intensi-
va, interdetti oltre che ai familiari, 
anche agli psicologi, agli assistenti 
sociali, ai cappellani e ai volontari.

Le restrizioni imposte, sempre 
per prevenire il contagio, hanno 
privilegiato l’attenzione alla salute 
biologica, ma messo a soqquadro 
il bene globale degli anziani e dei 
morenti, privati del conforto affet-
tivo dei propri cari e del sostegno 
religioso nei momenti critici.

La doverosa, ma controversa 
strategia sanitaria, comprensibile 
per un verso, ha disumanizzato il 
morire e creato struggenti traumi 
umani i cui effetti sulla salute si 
vedranno nel futuro.

Si pensi ai lunghi “digiuni affet-
tivi” per anziani e morenti, ai “tanti 
addii” mai detti del fine vita, ai lutti 
sospesi dei superstiti.

Testo integrale Cei

Primo mazzolari

Diario  
di una  

primavera

dehoniane.it

pp. 136 - € 10,00
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In questi mesi un fiume di soli-
tudine ha attraversato l’esistenza 
di tanti nonni, derubati del diritto 
di vedere e abbracciare i propri ni-
potini, di vedovi rimasti soli all’im-
provviso, di giovani privati del con-
tatto con gli amici.

È una solitudine sperimentata 
anche da medici e infermieri nel do-
ver interpretare accanto agli infermi 
tanti ruoli (di familiare, psicologo, 
assistente spirituale), ma sentendosi 
inadeguati per limiti di tempo, spos-
satezza, incapacità personali.

Solitudine avvertita talvolta an-
che dai sacerdoti, specie se soli e an-
ziani, per non aver nessuno con cui 
parlare, nessuno interessato a loro.

Giacomo Leopardi scriveva che 
“La solitudine è come una lente d’in-
grandimento: se sei solo e stai bene, 
stai benissimo; se sei solo e stai ma-
le, stai malissimo”.

Anche per i pastori la sfida basi-
lare è di imparare a star bene con 
se stessi, quale condizione per star 
bene con il mondo esterno.

Inoltre, il Covid ha costretto i te-
stimoni della Chiesa a riconciliarsi 
con la propria povertà, con le limi-
tazioni del proprio intervento pa-
storale, per affidarsi al potere della 
grazia, che opera nei meandri mi-
steriosi dei vissuti umani.

Sul versante pratico, l’isolamen-
to imposto dalla pandemia ha per-
messo a molti operatori pastorali di 
riposarsi, rigenerarsi, riordinare le 
proprie cose, magari rivedere gli al-
bum di fotografie o liberarsi di cose 
inutili. Inoltre, il digiuno dalle atti-
vità esterne ha offerto opportunità 
per leggere, ascoltare musica, medi-
tare sul valore del tempo, assapora-
re i benefici della lentezza, rendere 
fecondo il silenzio, restare uniti nel-
la preghiera con i sofferenti.

5. � Il contagio della solidarietà 
e della misericordia
Il ciclone che ha scompaginato 

il mondo, ha risvegliato un senso 
di fratellanza e di solidarietà uni-
versale, e di questo spirito si è fat-
to interprete papa Francesco nella 
recente enciclica “Fratelli Tutti” 
(ottobre 2020).

Nei primi mesi della pandemia, 
i segni di questa fratellanza erano 
simboleggiati dalle musiche che 

risuonavano dai balconi delle ca-
se, dall’intrattenimento offerto dai 
cantanti in Tv, dal riscatto dell’or-
goglio nazionale attraverso viaggi 
on-line per scoprire le ricchezze ar-
tistiche dei nostri musei e paesag-
gi, dai video umoristici disseminati 
per sostenere il morale, dallo sfrec-
ciare delle frecce tricolori. 

Inoltre, sono espressioni di im-
pegno solidale i cittadini osservan-
ti delle disposizioni, i trasportatori 
di viveri e merci, gli impiegati dei 
supermercati, coloro che offrono al-
loggio gratis ai medici provenienti 
da altre regioni.

Volti della solidarietà sono con-
siderati i volontari che portano la 
spesa e i farmaci agli anziani, chi 
comunica via social con i disabili, i 
consolatori degli afflitti.

 La pandemia, insieme ai danni, 
ha regalato insegnamenti e lezioni 
preziose: si è meno autoreferenzia-
li e più comunitari, meno mene-
freghisti e più responsabili, meno 
frenetici e più riflessivi, meno “io” 
e più “noi”, meno presuntuosi e più 
umili. Anche nella scala dei valori, il 
profitto e l’economia hanno ceduto 
il passo alla salute e alla solidarietà.

 Le diverse confessioni religio-
se, che hanno a cuore i poveri e gli 
emarginati, hanno sostenuto la 
globalizzazione della solidarietà 
come missione comune.

Anche molti operatori pastora-
li hanno esplorato nuovi spazi di 
prossimità ai sofferenti utilizzando 
i mezzi di comunicazione sociale 
(video, articoli, preghiere…), facen-
do appello alla creatività stimola-
ta dall’avversità. Alcuni sacerdoti 
hanno celebrato Messe dai tetti per 
i parrocchiani, qualche cappellano 

ha escogitato modalità per rendersi 
presente nelle terapie intensive o per 
raggiungere i pazienti con messaggi 
dal cellulare, altri si sono proposti 
con lezioni o conferenze on-line.

I luoghi tradizionalmente depu-
tati all’incontro comunitario, quali 
la Chiesa, ma anche i ristoranti, le 
carceri, le discoteche e gli stadi so-
no diventati i super diffusori del Co-
vid. Di conseguenza, il concetto di 
koinonia si è spostato dalla parroc-
chia alla comunità fluttuante della 
condivisione e formazione on-line, 
generando opportunità innovatrici 
di evangelizzazione, riflessione e 
crescita spirituale.

6. � Il contagio della spiritualità 
e della speranza

Il Covid-19 ha disseminato ro-
vine un po’ ovunque, accrescendo 
l’instabilità mentale di alcune per-
sone, stressando molte famiglie 
con bambini, acutizzando i dissidi 
di coppia o provocando separazio-
ni, incrementando la povertà nel 
mondo, facendo fallire aziende pri-
vate, creando dissesti finanziari e 
mostruosi indebitamenti.

Eugène Delacroix scriveva che 
“L’avversità restituisce agli uomini 
tutte le virtù che la prosperità toglie 
loro”.

La pandemia può tramutarsi in 
Kairos, in occasione per tirar fuori 
“ex malo bonum”, per trasformare 
la “disgrazia” in “grazia”.

Del resto, non si possono igno-
rare gli indubbi benefici scaturiti 
dalla crisi, tra cui: la diminuzione 
dello smog, un pianeta più pulito, 
meno furti nelle case, un’accresciu-
ta consapevolezza dell’universali-
tà, un consolidamento dei legami 
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familiari, una maggiore versatilità 
nell’uso della tecnologia e forma-
zione on-line, un più sentito biso-
gno di spiritualità.

Il confinamento e il rallentamen-
to dell’attività hanno fatto germo-
gliare in molti il desiderio di inte-
riorità, un uso saggio del tempo, la 
riscoperta del valore sanante della 
natura e del silenzio, il ruolo della 
famiglia nell’educazione alla fede, 
l’insegnamento impartito dall’invi-
sibile Covid sullo sconfinato potere 
di “ciò che è debole e può confon-
dere i forti”, l’accresciuta coscienza 
della provvisorietà e della mortalità, 
la ricerca dell’essenziale nella vita.

Molti hanno riferito che durante 
la pandemia la preghiera (tradizio-
nale, biblica o spontanea) è rimasta 
il filo rosso che ha unito le persone, 
un’energia spirituale che ha legato 
l’uomo al divino, un farmaco che ha 
confortato i sani e i malati, gli aiu-
tanti e le persone in lutto.

Kierkegaard puntualizzava il ve-
ro miracolo della preghiera: “La pre-
ghiera non cambia Dio, ma cambia 
colui che prega”. 

Un’altra voce importante del vo-
cabolario spirituale è la speranza.

La voce speranza, dal latino “spes” 
significa guardare verso una mèta: 
i primi cristiani la rappresentano 
come un’ancora di salvezza cui ag-
grapparsi. La speranza è come il san-
gue, non si vede, ma scorre dentro; 
Louis Dumur suggerisce che “la spe-
ranza è la morfina della vita”. 

La speranza è il naturale antido-
to alla paura.

Per alcuni la speranza è non ce-
dere alla disperazione, saper rial-
zarsi dopo essere caduti; per altri è 
guardare alle cose con occhi diver-
si, trovare insegnamenti positivi in 
mezzo alle contrarietà, credere nel-
la presenza misteriosa di Dio nelle 
vicende umane.

Per altri ancora, la speranza è 
guarire da una malattia, portare 
a termine un progetto, congedarsi 
serenamente dal mondo.

Anche l’angoscia del morire si 
supera collocando la propria storia 
al di là di se stessi: c’è chi vede l’im-
mortalità nella continuità dei figli 
e nipoti, chi nell’eredità morale di 
valori ed esempi trasmessi, chi nel-
la certezza dell’indistruttibilità del-

lo spirito, fidandosi della promessa 
di Cristo: “Io sono la risurrezione 
e la vita, chi crede in me, anche se 
muore, vivrà” (Gv 11,25).

A livello pastorale, i ministri 
della Chiesa sono annunciatori di 
speranza, rappresentando Dio nei 
momenti bui della vita: nel decor-
so di una grave malattia, nelle ca-
mere mortuarie, nei funerali, nella 
stagione del cordoglio.

Il sacerdote si rende presente 
nel venerdì santo delle persone, 
per esprimere vicinanza, ma anche 
per ricordare che la morte non ha 
l’ultima parola, ma la penultima, 
perché in Cristo risorto anche noi 
risorgeremo. 

Conclusione
Willa Cather diceva che “Ci sono 

cose che si imparano meglio nel-
la calma, altre nella tempesta”. La 
pandemia è stata un prolungato 
bagno di umiltà, ma anche di ac-
cresciuta umanità.

Il Coronavirus è sfuggito al pote-
re della scienza e al controllo delle 
multinazionali, ma la sua presenza 
ha bonificato l’anima, guidato a ri-
scoprire i valori essenziali. 

Il futuro permane incerto, ma la 
sua forma dipenderà dalle lezioni 
apprese da questo insegnante rigo-
roso chiamato Covid-19.

Anche la pastorale è rimasta av-
volta in questo battesimo di san-
gue, spogliata della sua visibilità, 
purificata nella sua essenzialità. 

Molti operatori pastorali hanno 
attivato la creatività per gestire i li-
miti, l’amore per superare gli osta-
coli, la speranza per attraversare i 
disagi, la fede per credere nel futuro.

Siamo ancora nella tempesta, 
ma pian piano questa si placherà e 
ogni persona, comunità e nazione 
dovrà gradualmente cicatrizzare le 
ferite, recuperare la prossimità, sa-
lutare la libertà.

L’auspicio è che quanto accadu-
to ispiri ciascuno, in particolare i 
sacerdoti e le suore, ad essere te-
stimoni di saggezza e spiritualità, 
padrini nel battesimo di un nuovo 
spirito di fratellanza, seminatori di 
speranza nel mondo che verrà.

P. ARNALDO PANGRAZZI, M.I.

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER RELIGIOSE E CONSACRATE

n 7-13 mar: don Ivo Ercolini 
“Chiamati secondo lo Spirito. 
Chiamati alla santità nel mondo 
contemporaneo” 
Sede: Monastero S.Croce, Via S.Croce, 
30 - 19030 Bocca di Magra (SP); tel. 
0187.60911; e-mail: info@monastero-
santacroce.it 

n 8-16 mar: p. Sandro Barlone, sj 
“Il Signore ha fatto cose grandi!” 
(Gioele 2,21) 
Sede: “Casa di Esercizi Sacro Costato”, 
Via Alberto Vaccari, 9 - 00135 Roma 
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624; 
e-mail: esercizispirituali@sacrocosta-
to.org

n 13-20 mar: p. Marcello Finazzi, 
C.P. “Non si turbi il vostro cuore, 
abbiate fede in Dio. E anche in me” 
(Gv 14,15) 
Sede: Romitaggio Maria Bambina, Via 
G. Andreani, 31 - 21030 Ghirla (VA) tel. e 
fax 0332.716112; e-mail: rombambina@
suoredimariabambina.org 

n 15-22 mar: don Antonio Donadio
“Gesù maestro insegna in para-
bole” 
Sede: Villa Immacolata, Via per Nasca, 
5 – Ronchiano – 21010 Castelveccana 
(VA) tel. 0332.520132; e-mail: villaim-
macolata@villa-immacolata.com

n 21-27 mar: p. Pino Piva, sj “Verso 
Gerusalemme” 
Sede: Centro di Spiritualità “Barbara 
Micarelli”, Via Patrono d’Italia, 5/E - 
06081 Assisi - Santa Maria degli Angeli 
(PG); tel. 075.8043976; e-mail: csbm@
missionariegesubambino.191.it

n 21-27 mar: p. Giannantonio Finca-
to, CGS “L’esegesi dei Salmi, fonte 
della preghiera cristiana” 
Sede: Casa “Maris Stella”, Via Montorso, 
1 - 60025 Loreto (AN); tel. 071.970232; 
cell. 333 8827790; e-mail: maris.stella@
padriventurini.it

n 23-31 mar: p. Mario Farrugia, sj 
“Pregare con le Icone delle grandi 
Feste” 
Sede: “Casa di Esercizi Sacro Costato”, 
Via Alberto Vaccari, 9 - 00135 Roma 
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624; 
e-mail: esercizispirituali@sacrocosta-
to.org

n 1-4 apr: p. Stefano Titta, sj “Triduo 
pasquale” 
Sede: Casa Nostra Signora del Cenacolo, 
Piazza G. Gozzano, 4 - 10132 Torino 
(TO); tel. 011.8195445; e-mail: casa.
spiritualita@suoredelcenacolo.it
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SCELTA DELLA COMUNITÀ BENEDETTINA BELGA DELL’HURTEBISE

Noi monache e la Messa 
La scelta di limitare la Messa alla domenica da parte di un monastero benedettino  

di monache belghe può sembrare estemporanea e non pertinente,  
ma le ragioni che guidano la decisione possono illuminare tutti.

Nelle discussioni aperte a causa 
della pandemia circa la cele-
brazione eucaristica, le ragio-

ni di carattere sociale (il ruolo delle 
celebrazioni in ordine alla libertà di 
culto e alla pace e coesione civile) si 
intrecciano su quelle legate ai temi 
ecclesiologici e spirituali: nell’emer-
genza pandemica la rinuncia alla 
Messa è un gesto di altruismo e una 
testimonianza evangelica? La cele-
brazione è possibile senza il popolo? 
La distribuzione eucaristica va com-
piuta al di fuori della celebrazione? 
Le nuove pratiche (come la Messa in 
streaming, la preghiera in famiglia, 
il ruolo della Scrittura ecc.) sono 
temporanee o suggeriscono qualco-
sa per il futuro? In tale contesto la 
scelta di limitare la Messa alla do-
menica da parte di un monastero 
benedettino di monache belghe può 
sembrare estemporaneo e non perti-
nente, ma le ragioni che guidano la 
decisione possono illuminare tutti. 
Il monastero in questione è quello di 
Notre-Dame d’Hurtebise (Saint-Hu-
bert), attivo in Belgio dal 1932. Esso 

fa riferimento alla Congregazione 
benedettina dell’Annunciazione 
e all’Unione delle benedettine del 
Belgio (ndr).

La recente decisione della co-
munità dell’Hurtebise di celebrare 
l’eucaristia solo le domeniche, so-
lennità e feste del Signore, richiede 
qualche giustificazione. Vorremmo 
condividere il cammino che ci ha 
condotto a questa decisione.

Una questione  
da molto tempo

Dal 2012 non abbiamo più un 
sacerdote fisso che possa celebra-
re l’eucaristia quotidiana per la 
nostra comunità. Da allora abbia-
mo fatto ricorso ad amici preti, ai 
diocesani della regione o a quanti 
erano di passaggio nella foresteria. 
Privilegiando la Messa quotidiana, 
le rare volte in cui non abbiamo 
trovato preti disponibili, abbiamo 
fatto una celebrazione della Pa-
rola, con le letture del giorno e la 

possibilità della comunione euca-
ristica. Ricordiamo con gratitudine 
tutti i sacerdoti generosi. Con loro 
abbiamo sviluppato dei bei lega-
mi di amicizia. E tuttavia, questa 
modalità ci faceva sorgere delle 
domande. Ci intrigava la questio-
ne dell’eucaristia quotidiana nel 
quadro della liturgia monastica. In 
primavera del 2020 l’esperienza del 
confinamento e del conseguente e 
prolungato digiuno eucaristico, ci 
hanno permesso di approfondire la 
domanda e di accelerare un proces-
so di discernimento. Ecco le ragioni 
che l’hanno accompagnato.

Riscoprire l’importanza 
della domenica,  
centro della settimana

Durante i primi secoli del cristia-
nesimo l’eucaristia era celebrata 
la domenica «primo giorno della 
settimana». Il suo simbolismo è 
evidente: è il giorno della risurre-
zione. L’eucaristia è così collocata 
nel momento giusto: è il memoriale 
del mistero pasquale in tutta la sua 
interezza, passione, morte e risur-
rezione di Cristo, in vista della pa-
rusia. Secondo il prof. Louis-Marie 
Chauvet è necessario comprendere 
che la domenica è prima dell’euca-
ristia: non è per celebrare l’eucari-
stia che i cristiani si riuniscono la 
domenica, ma è proprio perché i 
cristiani si riuniscono la domenica, 
la ragione per cui celebrano l’euca-
ristia. «Si può quindi parlare di una 
‘sacramentalità’ per questo giorno 
memoriale, nel senso che come il 
battesimo e l’eucaristia sono me-
moriali della Pasqua cristica at-
traverso il supporto sacramentale 
dell’acqua o del pane e vino, così la 
domenica è il memoriale attraverso 
il supporto ‘sacramentale’ del tem-
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po (il giorno della domenica), e, più 
precisamente attraverso l’assem-
blea che caratterizza quel giorno 
[…] Ma se l’eucaristia come tale è 
al cuore dell’assemblea domenica-
le, se quindi essa non è secondaria, 
rimane tuttavia ‘seconda’, subordi-
nata al gesto assembleare in me-
moria di Gesù risuscitato dai morti. 
Un tale raduno ha valore teologico 
in se stesso: è come il ‘sacramento’ 
primo del Risorto. In conseguenza, 
là dove per mancanza di preti, la 
comunità locale non può celebra-
re l’eucaristia, non di meno essa è 

convocata dal suo Signore a ‘fare 
chiesa’ in memoria di lui».1

Il Vaticano II ha insistito sull’im-
portanza della domenica. «Secon-
do la tradizione apostolica, cha ha 
origine dallo stesso giorno della 
risurrezione di Cristo, la Chiesa 
celebra il mistero pasquale ogni 
otto giorni, in quello che si chiama 
giustamente “giorno del Signore” 
o “domenica”. In questo giorno in-
fatti i fedeli devono riunirsi in as-
semblea per ascoltare la parola di 
Dio e partecipare all’eucaristia, e 
così far memoria della passione, 

della risurrezione e della gloria del 
Signore Gesù e rendere grazie a Dio 
che li “ha rigenerati nella speranza 
viva per mezzo della risurrezione 
di Gesù Cristo dai morti” (1 Pt 1,3). 
Per questo la domenica è la festa 
primordiale che deve essere propo-
sta e inculcata alla pietà dei fedeli, 
in modo che risulti anche giorno di 
gioia e di riposo dal lavoro. Non le 
venga anteposta nessun’altra so-
lennità che non sia di grandissima 
importanza, perché la domenica è 
il fondamento e il nucleo di tutto 
l’anno liturgico» (SC 106). 

La preghiera, 

Se l’esperienza originaria della preghiera avviene come 
il dischiudersi della constatazione, un po’ smarrita e 

un po’ sorpresa: “Non sappiamo pregare” (Rm 8,26-27), 
ebbene: tale smarrimento si rivela porta di accesso alla 
grazia.

È – infatti - vedendo Gesù, il Figlio, pregare che i di-
scepoli impararono la via paradossale dell’invocazione 
inaudita: Abbà!

Così, attraverso la pratica della sequela del Figlio che ci 
insegna che entrando nella sua preghiera si va di stupore 
in stupore, e si schiude il segreto della preghiera. La pre-
ghiera è paradosso. E Gesù l’ha resa (Eb 5,7) il paradosso 
fondamentale, da cui prende senso ogni concreta espres-
sione di vita cristiana: esistere alla Presenza.

È anzitutto gemito (Rm 8,23) – cioè quel vissuto della 
mancanza che si scioglie in anelito, in ricerca di respiro: 
al gemito fragile della creatura umana accorre in aiuto lo 
Spirito di Dio: la preghiera si fa “spirito” (Gv 4,23s.). Spirito 
non è la parte superiore dell’uomo ma il Soffio ricevuto 
da Dio che rende l’essere umano singolarmente vivente. I 
discepoli, attingono questo Soffio da Gesù in preghiera, e 
compiutamente lo ricevono da Gesù innalzato sulla croce 
e risorto. Prima della Pasqua, essi semplicemente vedo-
no con stupore Gesù pregare e dinanzi alla sua preghie-
ra sono in silenzio, domandano, gridano (Mc 6,46.49) o 
addirittura si assopiscono (Mc 14,37), piangono (Lc 23,62). 
Dopo la Pasqua essi diventano oranti: “… stavano sempre 
in preghiera, lodando Dio” (cfr. Lc 24,53; At 2,42).

Ma come pregano? Qual è il loro pregare?
Preghiera è anzitutto offerta del corpo: stavano insie-

me, alzavano le mani, si scioglievano in lacrime; in Ste-
fano, aggredito, la preghiera si fa semplicemente alzare 
gli occhi e vedere il cielo aperto; in Saulo si fa un cadere 
a terra (At 9,4; 22,7; 26,14). La preghiera inizia dal corpo 
che entra nello “spazio Gesù” (B. Standaert). Molte po-
sture, nessuna postura. È mani alzate, è mani giunte, è 
mani tese, è mani che portano in sé l’intelligenza delle 
cose. Preghiera è stare ritti in piedi, è chinarsi sul grembo, 
è accarezzare. È prostrarsi nell’adorazione. È farsi corpo 

orante. Come l’emorroissa, guarita senza parole: nel suo 
chinarsi a toccare il lembo è essa stessa corporalmente 
preghiera. Come il pubblicano al tempio, che non diceva 
quasi nulla, ma stava in fondo (Lc 18,8).

Prima di essere partorita in parola, la preghiera è por-
tata in grembo. Preghiera è il corpo vissuto come grotta 
per Dio che nasce “nel segreto” (Mt 6,6). La preghiera è 
gravidanza del senso e riconoscimento della Presenza. 
Ce lo rivelano i primi discepoli, e lo confermano i primi 
monaci del deserto egiziano: “Raccontavano di Arsenio 
che di sabato sera, quando già si annunciava la domeni-
ca, volgeva le spalle al sole che tramontava e stendeva le 
mani al cielo nella preghiera, finché di nuovo il sole gli 
risplendeva in viso. Allora soltanto si metteva seduto” 
(Arsenio, 30).

Prima che riti, parole, luoghi e tempi, i discepoli rice-
vono lo Spirito che – ricordando loro Gesù (Gv 14,26) - in 
loro scava l’offerta del corpo: geme, invoca, grida, sorride, 
canta (Rm 8; Gal 4,6; 1 Cor 12,3).

Ma come educare il corpo alla preghiera, a divenire “of-
ferta viva” (Rm 12,1)? 

La prima generazione cristiana scopre come esperien-
za fondativa la preghiera dei Salmi (Col 3,16). I Salmi, non 
superati ma assunti come preghiera “in Gesù”, acquista-
no nell’esperienza cristiana verità “colmata di senso” (At 
4,25-26), plasmano il culto in spirito e verità, nel tempio 
vivo del corpo. Pregano, così, subito i discepoli: nel tempio 
o nelle case - non importa - a partire dall’esperienza della 
persecuzione o in relazione a una scelta da compiere, il 
corpo assume la postura del pregare.

È un atto singolarmente innovativo quello per cui la 
Chiesa delle origini si afferra ai Salmi. Chi prega, nei Sal-
mi, è l’umano nella sua nudità primigenia – è il povero, è 
il giovane eletto da Dio nella sua totale inadeguatezza, 
minorità, che si afferra al “suo” Dio (Sal 18,2-3). E nel suo 
corpo mortale, ferito da mancanza, da persecuzione, da 
dolore, da desiderio, la creatura umana resa figlia nel Fi-
glio prega “alzando mani pure” (1 Tim 2,8). 

I Salmi sono riscoperti nella fede cristiana nella loro 
forza generativa: “radice, non frutto” (Isacco il Siro), essi 
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Confermare l’importanza 
della liturgia delle ore,  
base della nostra vita  
monastica

Anche la liturgia delle ore ri-
monta alle origini della Chiesa, 
riprendendo la preghiera ebraica 
che la precede. La tradizione mo-
nastica ha posto questa liturgia 
quotidiana in primo piano. Secon-
do la regola di san Benedetto non 
bisogna assolutamente anteporre 
niente all’ufficio divino. La liturgia 

delle ore ha come funzione princi-
pale di santificare il tempo. «L’uf-
ficio divino, secondo la tradizione 
cristiana, è ordinato a santificare 
tutto il corso del giorno e della not-
te per mezzo della lode divina» (SC 
84). La liturgia delle ore si compo-
ne del canto dei salmi e dei canti-
ci, dell’ascolto della Scrittura, della 
condivisione di preghiere spon-
tanee, di silenzio… È nutrimento 
della fede nel quotidiano e apre il 
cuore dell’orante all’intercessione 
e alla lode sempre più universa-
li. La Chiesa ce l’affida come una 

missione particolare e in essa noi 
ci impegniamo con la professione 
monastica.

Interrogare la storia  
della Chiesa  
sulla frequenza

Uno sguardo sulla storia mostra 
che la liturgia eucaristica ha subìto 
mutamenti significativi nel corso 
del tempo. La consapevolezza sto-
rica permette di intravedere nuovi 
cambiamenti nella fedeltà alla tra-
dizione vivente. Se, durante i primi 

il paradosso fondamentale.
implicano una iniziazione attraverso cui plasmare una co-
scienza “corporea” (non fisica) della presenza di Dio: 

“Sono fissi al Signore gli occhi miei per sempre,
con lui a fianco, incertezza non scuote.
Gioiscono cuore e sensi per questo e tripudiano:
tutto il mio essere riposa sicuro (...)
solo gioia lo starti vicino” 
(Salmo 16[15), 8-10, tr. Turoldo).

E di generazione in generazione, sono consegnati a noi. 
Sono come il vivente strumento per dare forma corporea, 
spirituale, a un sentimento primordiale: Dio è nella no-
stra storia, ma altrove dalle nostre proiezioni fantastiche, 
altrimenti dai nostri pensieri. Isacco Siro scrive, con rara 
efficacia: “Dolore per Dio è la preghiera, o – piuttosto – le 
parole magnifiche e i gravi moti che la preghiera genera 
nella mente, e colui il cui cuore si accende e brucia in que-
sti pensieri, la sua mente, … pregare, prega anche uno che 
non sia in stato di consapevolezza, e tutti i suoi moti sono 
preghiere stupende che riposano in Dio e la sofferenza 
del suo cuore assolve in lui la funzione della croce”.

Ebbene, custodita in questa radice ultima della pre-
ghiera, scopriamo i Salmi che sono preghiera intessuta 
con le nostre viscere, come scrive André Chouraqui: “Noi 
nasciamo con questo libro nelle viscere. (…) Centocin-
quanta gradini eretti tra la morte e la vita; centocin-
quanta specchi delle nostre rivolte e delle nostre fedeltà, 
delle nostre agonie e delle nostre risurrezioni. Più che un 
libro, un essere vivente che parla, che ti parla, che soffre, 
che geme e che muore, che risorge e canta, sul limitare 
dell’eternità e ti prende, e trascina te e i secoli dei secoli, 
dall’inizio alla fine... Nasconde un mistero, perché le età 
non cessino di ritornare a questo canto, di purificarsi a 
questa sorgente, di interrogare ogni versetto, ogni parola 
dell’antica preghiera, come se i suoi ritmi scandissero la 
pulsazione dei mondi. (…)”.

I salmi, dunque sono la radice – ahimè, dimenticata - 
del pregare cristiano: ci insegnano a dare soffio di pre-
ghiera a ogni umano sentire. Fino a che ce ne immergia-

mo quasi ne fossimo autori, come avessimo creato noi 
stessi questi antichissimi testi di preghiera.

E tuttavia, il cammino della preghiera non si arresta 
qui. Lo stesso Salmo conduce a un “oltre”. Quando la sup-
plica, il lamento, l’invocazione, l’azione di grazie, la lode, 
toccano il culmine: allora accade questa paradossale 
esperienza: “sono ridotto al nulla e nulla so / ma sem-
pre sono con te” (Sal 73,22-23); “a te il silenzio è lode” (Sal 
65,1); “… e io sono preghiera” (Sal 42, 9; Sal 109,4).

Isacco di Ninive, parlava di “preghiera senza preghiera”. 
È come quando ci si mette la mano sulla bocca: “ad-ora-
zione” (derivato da “ad os”: mano sulla bocca). E qui si 
profila un nuovo capitolo, che tutti gli altri riassume: pa-
radosso ultimo, che rigenera l’origine – il corpo fatto pre-
ghiera. Ce lo ha richiamato di recente la testimonianza 
del missionario Pierluigi Macalli, sulla sua esperienza di 
sequestro nel deserto del Mali.

MARIA IGNAZIA ANGELINI
Monaca OSB del Monastero di Viboldone
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secoli cristiani, è evidente la forza 
del ritmo domenicale, la questione 
della moltiplicazione delle Messe è 
assai variegata. Un articolo di Ro-
bert Taft ne offre testimonianza.2 
Con uno sguardo da storico passa 
in rassegna la grande diversità del-
le pratiche nel corso dei secoli e nei 
diversi luoghi. Mostra la necessità 
di distinguere le eucaristie comu-
nitarie da quelle di natura privata, 
così come la pratica (comune alle 
origini) di ricevere la comunione 
ogni giorno al di fuori della celebra-
zione eucaristica. Sottolinea che in 
questa evoluzione era l’occasione 
che invitava all’eucaristia e non 
l’eucaristia che creava l’occasione. 
Come conclusione di un articolo 
molto argomentato si guarda dal 
trarre conclusioni definitive, mo-
strando che c’è il rischio di fare del-
la teologia una ideologia.

C’è stato un tempo nella storia 
della Chiesa in cui si ordinavano 
preti solo per dire la Messa. La prati-
ca della Messa quotidiana è appan-
naggio della Chiesa latina piuttosto 
che di quella orientale. È sempre 
bene guardare ai fatti nel contesto 
delle situazioni storiche particola-
ri, per esempio in occasione della 
reazione alla Riforma da parte del 
Concilio di Trento. Le prassi furono 
legate a giustificazioni teologiche o 
spirituali che oggi è legittimo inter-
rogare in relazione al nostro tempo. 
Da secoli, e ancora oggi, per molte 
persone l’eucaristia quotidiana è 
l’occasione per unirsi personalmen-
te all’offerta del Cristo, affidando a 
Lui la propria giornata. 

«Non è facile mostrare come la 
Messa quotidiana sia diventata 
una abitudine regolare. Durante 
l’alto Medioevo non è ancora una 
pratica consueta. È necessario at-
tendere il 19° secolo perché ciascun 
prete celebri quotidianamente. La 
devozione della Chiesa d’Occiden-
te verso i luoghi santi, le Messe ce-
lebrate sulle tombe di un santo o 
sull’altare contenente sue reliquie, 
hanno facilitato la moltiplicazione 
delle Messe. Così come il desiderio 
di far celebrare “secondo un’in-
tenzione” con relativa offerta ha 
influito sulla frequenza delle Mes-
se. L’offerta ha il senso di un dono 
presentato da persone che hanno 
l’intenzione di unirsi all’oblazione 
di Cristo nella sua Chiesa. Rispetto 
a quella domenica-
le la Messa feriale è 
una manifestazione 
di pietà personale: 
un atto che, nella 
relazione di amore 
e devozione a Dio, 
permette a ciascuno 
di unirsi a Cristo nel 
suo sacrificio e offer-
ta, prega con Lui il 
Padre, alimentando 
la propria vita alla 
Sorgente, per fare 
del quotidiano una 
via più evangelica. 
Ma non si tratta solo 
di un rapporto cuore 
a cuore solitario con 
Dio. È un gesto, una 
preghiera della Chie-
sa, che richiede di es-

sere adattato ai presenti, di assu-
mere una forma meno solenne di 
quella domenicale, pur mostrando 
che è comunque un atto del corpo 
di Cristo».3

E nella tradizione  
monastica?

Nella tradizione monastica l’eu-
caristia è molto importante, ma la 
sua frequenza quotidiana non è 
quella delle origini. Padre Vogüe4 

ricorda che nella Regola «Bene-
detto non parla se non occasional-
mente della Messa della domenica, 
che viene celebrata nella cappella 
del monastero (RB 38,2). Durante 
la settimana la questione è quel-
la della comunione che precede i 
pasti». Se ci sono preti nella comu-
nità «questi non celebrano certa-
mente Messe comunitarie durante 
la settimana: l’orario della Regola 
non ne fa menzione». Secondo 
A. de Vogüe è l’influenza di papa 
Gregorio Magno «che contribuisce 
potentemente a rendere la Messa 
quotidiana»; evoluzione che diven-
terà comune all’epoca carolingia. 
Citiamo la conclusione dell’artico-
lo: «Malgrado l’autorevolezza del 
Papa santo e malgrado il caratte-
re specifico dell’evoluzione pro-
piziata, ci si può chiedere oggi se 
quest’ultima debba essere consi-
derata come irrevocabile. Un ritor-
no alle origini, e più direttamente 
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alla Regola di san Benedetto, ar-
ricchita con quella del Maestro, 
potrebbe rinnovare felicemente la 
vita monastica del terzo millennio. 
Comunicarsi ogni giorno e riserva-
re la Messa alla domenica, come si 
faceva ancora al sesto secolo, si-
gnifica riconoscere nell’eucaristia 
il pane quotidiano donato da Dio 
e rendere un omaggio particolare 
al giorno della Risurrezione. L’at-
tuale sviluppo dell’elemento lai-
cale nelle comunità monastiche 
segna un certo allontanamento in 
rapporto al monachesimo clerica-
le che ha prevalso nei secoli pre-
cedenti. Nella stessa linea sarebbe 
senza dubbio legittimo e creativo 
che i monaci riscoprano la pratica 
eucaristica delle loro origini. Per 
natura e definizione la preghiera 
delle ore che è l’ufficio monastico 
deve santificare i tempi e scandire 
ogni giornata dei monaci. Non è 
necessariamente la stessa cosa per 
la Messa, il cui rapporto col tempo 
è diverso». Il solco fondamentale 
della vita monastica è nel giusto 
equilibrio fra preghiera, lavoro e 
vita fraterna. Ora l’equilibrio è una 
nozione dinamica. Non è nell’im-
mobilismo, ma nel movimento.

Onorare il tesoro della  
Parola di Dio che ci mette  
in comunione  
con tutta la Chiesa

Per non perdere la ricchezza dei 
testi che costituiscono, giorno dopo 
giorno, il ciclo dell’anno liturgico 
e per restare in comunione con la 
Chiesa universale che segue que-
sto ritmo passo passo, integriamo 
all’interno di uno dei nostri uffici 
di preghiera i testi del giorno (fe-
rie o feste). Questo ufficio diventa 
una liturgia della Parola (senza 
comunione), preparato con cura, 
o da una sorella della comunità o 
da un laico vicino a noi monache, 
o da un prete di passaggio. Un com-
portamento che ci rende più attive 
e partecipi della nostra liturgia, 
obbligandoci alla preparazione. 
Avvertiamo fino a che punto la Pa-
rola di Dio abbia una dimensione 
sacramentale. Questo cammino 
della settimana si conclude alla 
domenica come il suo vertice e da 

lì riparte, come da una fonte. L’im-
portanza dell’approfondimento 
della Parola di Dio nella Scrittura è 
fondamentale nella vita monasti-
ca e viene vissuta quotidianamen-
te anche nella lectio divina. D’altra 
parte tutti i credenti sono invitati 
a modellare la propria fede da que-
sto cammino di studio orante. Con 
l’incoraggiamento di papa France-
sco: «Il legame fra la Sacra Scrittu-
ra e la fede dei credenti è profondo. 
Poiché la fede nasce dall’ascolto 
e l’ascolto è centrato sulla Parola 
del Cristo (Rm 10,17) ne consegue 
l’invito all’urgenza e all’importan-
za che i credenti devono riservare 
all’ascolto della Parola del Signore, 
sia nell’azione liturgica che nella 
preghiera e riflessione personale» 
(motu proprio Aperuit illis).

Domande per un kairós
In un testo che ha avuto largo 

seguito durante il confinamento, 
Tomas Halik, teologo ceco, ci dice 
che il tempo presente è un kairós 
per la Chiesa, un momento favo-
revole, una svolta da non manca-
re. Suggerisce anche che i mona-
steri abbiano un ruolo da gioca-
re: terriccio di cultura per la vita 
spirituale, scuola di sapienza e di 
contemplazione, approfondimen-
to della Parola di Dio. Vorremmo 
rispondere a questa sfida dando 
il nostro piccolo contributo alla ri-
flessione della Chiesa. La scelta di 
rinnovare il nostro modo di vivere 
l’eucaristia ne fa parte. E si rivela 
già fecondo.
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER SACERDOTI, RELIGIOSI 

DIACONI

n 7-12 mar: don Adelio Brambilla 
“Il discepolo amato: l’incanto della 
sequela” 
Sede: Eremo SS. Pietro e Paolo - 25040 
Bienno (BS); tel. 0364.40081; e-mail: 
info@eremodeisantipietroepaolo.it

n 7-13 mar: mons. Calogero Marino 
“Un tempo per ritrovare… Oggi 
devo fermarmi a casa tua” 
Sede: Villa Divin Redentore, Via Aurelia 
di Ponente, 88 – 16016 Cogoleto (GE); 
tel. 010.9181912; e-mail: vdr.cogoleto@
gmail.com

n 8-16 mar: p. Sandro Barlone, sj 
“Il Signore ha fatto cose grandi!” 
(Gioele 2,21) 
Sede: “Casa di Esercizi Sacro Costato”, 
Via Alberto Vaccari, 9 - 00135 Roma 
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624; 
e-mail: esercizispirituali@sacrocosta-
to.org 

n 22-26 mar: p. Fiorenzo Reati “Il 
nuovo Messale: struttura e novità” 
Sede: Eremo SS. Pietro e Paolo - 25040 
Bienno (BS); tel. 0364.40081; e-mail: 
info@eremodeisantipietroepaolo.it

n 5-13 apr: p. Carlo Manunza, sj 
“L’incontro con Gesù nel vangelo 
di Giovanni” 
Sede: “Casa di Esercizi Sacro Costato”, 
Via Alberto Vaccari, 9 - 00135 Roma 
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624; 
e-mail: esercizispirituali@sacrocosta-
to.org 

n 12-16 apr: p. Claudio Rajola,sj “Co-
sa vuoi che io faccia per te? …Va’, la 
tua fede ti ha salvato” (Mc 10,51-52)
Sede: Casa F.A.C.I. di Spiritualità e per 
Ferie, Via Ernesto Lombardo, 16 - 54100 
Marina di Massa (MS); tel. 0585.868211; 
e-mail: info@casafaci.it

n 19-27 apr: p. Lorenzo Gilardi, sj “La 
sequela di Cristo; una scuola di vici-
nanza umana e di discernimento” 
Sede: “Casa di Esercizi Sacro Costato”, 
Via Alberto Vaccari, 9 - 00135 Roma 
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624; 
e-mail: esercizispirituali@sacrocosta-
to.org 

n 26-30 apr: p. Carlo Bozza, CGS 
“Imitatori di Gesù Pastore” 
Sede: Casa “Maris Stella”, Via Montorso, 
1 - 60025 Loreto (AN); tel. 071.970232; 
cell. 333 8827790; e-mail: maris.stella@
padriventurini.it
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In un tempo in cui tanto si parla 
di virus e vaccini è venuto spon-
taneo pensare ad una meditazio-

ne da offrire per il tempo forte che 
ci prepara alla Pasqua incentrata 
su quelli che tradizionalmente 
sono gli “antivirus quaresimali”: 
preghiera, digiuno, opere di carità 
(che sono ben più della sola elemo-
sina). Chi crede in Cristo non avrà 
mai paura delle tenebre, e anche 
quando scende la notte della prova, 
in Lui possiamo ritrovare, nell’ade-
sione al mistero pasquale, le ragio-
ni di quanto accade, pur chiamati 
a vivere momenti drammatici e 
duri. Ecco che la Vita vince sempre, 
soprattutto quando l’Amore si in-
nesta all’albero della storia quoti-
diana di ogni persona e di ogni po-
polo. Perché è Cristo Risorto a dare 
significato anche a ciò che di in-
comprensibile e pauroso l’umanità 
sta vivendo: Lui che, ribaltando la 
pietra delle tante paure e angosce, 
è nostro sicuro punto di riferimen-

to in un tempo carico di sofferenza 
e incertezze.

Ecco che la quaresima ci viene 
nuovamente incontro come tempo 
propizio per ritrovare e irrobustire 
le radici della nostra vita cristiana 
fatta di autenticità, di essenziali-
tà, di coerenza. Sono queste alcune 
componenti di quel “vaccino” spiri-
tuale capace di vincere la potenza 
del male che così spesso si annida 
nel cuore dell’uomo. Preghiera, di-
giuno e opere di carità sono prati-
che interiori ed esteriori che la Chie-
sa, su base scritturistica, da sempre 
addita quali efficaci strumenti per 
purificarci, per maturare, per diven-
tare ancor più profondamente uo-
mini e donne recuperati a se stessi, 
a Dio e ai fratelli. La preghiera ci 
mette in relazione più profonda 
con Dio, il digiuno con noi stessi, 
le opere di carità con il prossimo. Il 
tutto non scandito in fasi distinte 
ma armonizzato in un modo di es-
sere e di vivere più in sintonia con 

il Vangelo e quanto professiamo 
con il nostro credo. La vita cristiana 
esige l’autentico coinvolgimento di 
tutta la nostra persona fisica e spi-
rituale. Queste tre indicazioni sono 
definite pratiche penitenziali, nel 
senso che richiedono un particola-
re impegno ascetico, ma non vanno 
vissute come qualcosa di penaliz-
zante o coercitivo - e relativamente 
solo al periodo quaresimale - piut-
tosto come opportunità e garanzia 
di rinnovamento interiore che por-
ta alla vera e autentica pace.

La verità come elemento 
essenziale

Elemento essenziale comune a 
tutti e tre i vaccini quaresimali è la 
verità, ossia la retta intenzione che 
ne sta alla base; è lo stesso Gesù, 
nella pericope evangelica (Mt 6,1-
6.16-18) del mercoledì delle ceneri, a 
fornirci le giuste coordinate che sal-
vano dall’ipocrisia e dalla vanaglo-
ria: «State attenti a non praticare la 
vostra giustizia davanti agli uomini 
per essere ammirati da loro…. Dun-
que, quando fai l’elemosina non 
suonare la tromba… E quando pre-
gate non siate simili agli ipocriti per 
essere visti dalla gente… E quando 
digiunate non siate malinconici…». 
Siamo così invitati a intraprende-
re un percorso di liberazione dalle 
nostre più schiavizzanti dipenden-
ze che ci legano al bisogno a volte 
eccessivo di stima e riconoscimenti, 
di beni materiali e successo, di ricer-
catezza e di superfluo, di vaniloqui e 
dissipazioni inutili, rendendo vuoti 

L I T U R G I A

ANTIVIRUS QUARESIMALI

Preghiera,  
digiuno, opere di carità

La Quaresima ci viene nuovamente incontro come tempo propizio per ritrovare e irrobustire  
le radici della nostra vita cristiana fatta di autenticità, di essenzialità, di coerenza.  

Sono queste alcune componenti di quel “vaccino” spirituale capace di vincere  
la potenza del male che così spesso si annida nel cuore dell’uomo.
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e aridi il nostro intimo e la nostra 
vita sociale. Come ha detto papa 
Francesco, «ci sono fili molto sottili, 
che si riconoscono solo davanti al 
Signore, esaminando la nostra inte-
riorità». La preghiera come verità di 
se stessi, il digiuno come dominio di 
sé e la carità quale scuola di gratu-
ità, sono antidoti potenti che argi-
nano l’influenza del male e neutra-
lizzano la ricorrente propensione a 
rimanere bloccati nei nostri schemi 
e nelle nostre finzioni col rischio di 
disperderci e destabilizzarci.

I Vangeli delle domeniche
Il cammino quaresimale, già 

dalla prima domenica, si caratte-
rizza come una lotta contro il male 
e come itinerario di conversione. 
L’asciutto ma sostanziale raccon-
to che Marco (Mc 1,12-15) ci fa dei 
quaranta giorni di Gesù prima di 
iniziare il suo ministero pubblico, 
pone in rilievo una convivenza di 
primo acchito stridente: Egli sta 
con le bestie selvatiche ed è servito 
dagli angeli. È questa la missione 
di Colui che non conosce peccato: 
ripristinare nella natura umana, da 
Lui assunta per essere redenta, la 
primigenia originalità paradisiaca 
che è ordine, armonia, pienezza di 
grazia e che Satana, con mezzi sub-
doli e sleali, cerca continuamente 
di insidiare. Mediante il trionfo di 
Cristo sulle tentazioni, la forza che 
ci viene dalla preghiera, il sano ed 
equilibrato rapporto con il nostro 
corpo e l’apertura verso gli altri è 
possibile giungere, passando per 
il deserto, sull’«alto monte» dove, 
rappresentati da Pietro, Giacomo 
e Giovanni, «in disparte, loro soli», 
ci è donato di fare esperienza della 
trasfigurazione (Mc 9,2-10). 

Anche il Vangelo della seconda 
domenica dunque mette in risalto 
l’iniziale separazione e solitudine 
del rapportarsi dell’anima con il 
Signore: prima di tutto siamo chia-
mati a metterci davanti a Dio in 
tutta la nostra nudità, senza fron-
zoli e orpelli, senza sovrastrutture o 
mascheramenti. Noi e Lui, la nostra 
povertà e la sua grandezza, la no-
stra miseria e la sua misericordia. 
Solo così ci è possibile aprire gli 
occhi, uscire dal torpore e dal di-

simpegno per contemplare il volto 
luminoso di Cristo e udire la voce 
del Padre che invita all’ascolto. Si è 
così abilitati a scendere a valle co-
me uomini nuovi, capaci di vivere 
la carità quale stile di accoglienza 
e condivisione. L’esperienza forte e 
luminosa di Dio gustata nella pre-
ghiera personale e liturgica, allarga 
pertanto la nostra esistenza alla di-
mensione comunitaria-relazionale 
che ci caratterizza in quanto uomi-
ni e in quanto cristiani. «Il “salire” 
dell’uomo simboleggia il suo im-
pegno nella storia, ma tutto ciò che 
l’uomo opera non fa che aprire lo 
spazio al dono di Dio che dall’alto 
“discende”.

Attenzione: soltanto salendo si 
può percepire ciò che discende. Il 
dono di Dio non ci consegna un’at-
tesa passiva. Ci sollecita, al contra-
rio, a fare tutto ciò che possiamo 
e dobbiamo fare, perché solo così 
giungiamo a percepire che “tutto è 
grazia”».

C’è un libro di padre Andrea Ga-
sparino dal titolo lapidario e signi-
ficativo: La preghiera e l’amore ot-
tengono l’impossibile. Il connubio 
preghiera-amore è così espresso: 
«Il cristiano non può stare in piedi 
senza preghiera, l’esperienza quoti-
diana lo conferma per tutti. La cari-
tà, come comanda Cristo, non è pos-
sibile senza la forza della preghiera 
[…] L’uomo che prega è colui che ha 
imparato a utilizzare nella sua vita 
la forza di Dio». 

La nostra vita deve essere sem-
pre più modellata sul mistero euca-
ristico che celebriamo e adoriamo 
per riprodurre in noi i sentimenti 
di carità del Cristo con gesti con-
creti di servizio e di comunione con 
tutti. Le attuali vicende ci stanno 
insegnando più che mai che tutto 
passa, solo l’amore di Dio e tra di 
noi rimane in eterno ed è segno 
eloquente della comunione che ci 
lega e ci fa sentire veramente parte 
di quel sacramento d’Amore che ci 
è offerto da vivere in unione di in-
tenti e di cuori. Dobbiamo passare 
dalle parole ai fatti. Soltanto così 
saremo credibili discepoli e auten-
tici testimoni del Maestro che ci 
ha amati sino alla morte in croce 
donando tutto se stesso. Dunque, 
anche se il contesto collettivo è col-

mo di preoccupazione e incertezza, 
nondimeno la nostra speranza pa-
squale si irrobustisce ancor di più 
nella certezza che qualunque cosa 
il Signore permette è per la vita e 
per il bene di ogni uomo, per la sal-
vezza dell’umanità. 

La terza domenica offre alla no-
stra meditazione un brano evange-
lico (Gv 2,13-25) energico e perento-
rio: ancora una volta siamo invitati 
ad entrare nella profondità della 
preghiera autentica, a fare del no-
stro cuore – quella stanza intima 
e segreta – la casa del Padre e non 
una spelonca di ladri. Gesù nel suo 
zelo per il tempio – prefigurazione 
del suo corpo glorificato – vuole an-
cora una volta ridestare nell’uomo 
la nostalgia di quella primigenia e 
altissima dignità conferitagli dal 
Creatore, a riconoscersi e ritrovarsi 
come figlio, tempio vivente della 
Santissima Trinità. «Dio, infatti» 
- siamo al Vangelo della quarta 
domenica (Gv 3,14-21) - «non ha 
mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché 
il mondo sia salvato per mezzo di 
lui». La redenzione è proprio questo 
ricostituire l’uomo, il chinarsi verso 
la creatura per affrancarla da ogni 
forma di schiavitù e paura, di gret-
tezza e mondanità. Il Verbo eterno 
si è fatto carne per redimere l’uma-
nità svilita dal peccato e insegnare 
la via dell’incontro, della fraternità 
universale. 

Il nostro cammino quaresimale 
vuole essere un serio impegno per-
ché la Pasqua che ci attende in un 
contesto mondiale tuttora difficile 
e incerto, segni un cambiamento 
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radicale nella nostra vita ravvivan-
do la speranza, portando consola-
zione, infondendo fiducia. Infatti, 
«chi fa la verità viene alla luce, per-
ché appaia chiaramente che le sue 
opere sono state fatte in Dio». 

Infine il brano evangelico della 
quinta domenica (Gv 12,20-33) ci 
mette davanti alla logica, parados-
sale e per certi versi inquietanti, 
del mistero pasquale: «Se il chicco 
di grano, caduto in terra, non muo-
re, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto. Chi ama la 
propria vita, la perde e chi odia la 
propria vita in questo mondo, la 
conserverà per la vita eterna». Chie-
diamo al Signore di sostenerci nella 
prova perché non ci lasciamo abbat-
tere dalle difficoltà e incertezze del 
tempo presente, ma possiamo guar-
dare avanti con animo fiducioso e 

sereno nella certezza che il Signore 
Risorto è sempre con noi nel dono 
della Parola e dell’Eucaristia, sicuri 
che potremo nuovamente guardare 
al futuro del mondo come al seme 
che sembra morire, ma poi esplode 
in nuova vita, in rinnovata fioritura.

Odiare la vita non vuol dire ri-
gettarla – essa è dono di Dio! - ben-
sì orientarla nella giusta direzione. 
Non nel ritenerci autosufficienti: la 
preghiera ci libera da questo; non 
nell’eccessiva cura di sé: il digiuno 
ci offre il giusto equilibrio salvan-
doci dall’egoismo; non come auto-
affermazione: la carità ci risana e ci 
fa essere per gli altri. 

Il nostro sguardo si volge in parti-
colare alla Vergine Maria che più di 
tutti è stata con il Figlio dalla prima 
fino alla sua ultima ora, immersa nel 
dolore ma in fiduciosa attesa della 

Resurrezione. La sua intercessione ci 
ottenga un più ardente desiderio di 
avere parte alla Pasqua di Gesù che 
ci sollecita a fare quel necessario, 
salutare passaggio che fa diventare 
giardino il nostro deserto. Il Signore 
ci doni di vivere sempre più protesi 
verso la patria celeste dove ci atten-
de la gioia senza fine, cercando di 
procedere nel pellegrinaggio terre-
no sorretti dalla preghiera, temprati 
dal digiuno, irrobustiti dalla carità.

SUOR MARIA CECILIA LA MELA,  
osbap

1.	 �Incontro con i sacerdoti e i consacrati nel 
duomo di Milano il 25 marzo 2017.

2.	 �L. Fallica, La Gerusalemme nuova, in: Il cena-
colo. Mensile di attualità e formazione euca-
ristica n. 9/2020, 50.

3.	 �A. Gasparino, La preghiera e l’amore ottengo-
no l’impossibile, Edizioni San Paolo, Cinisello 
Balsamo (MI) 2014, 11.

Il riconoscimento segna da un lato 
un formale “riavvio” della comu-
nità dopo alcuni lustri di faticosa 

rielaborazione di statuti, metodi 
e strutture a seguito delle denun-
ce di abusi e del ritiro di molti e, 
dall’altro, avvia l’applicazione di 
una novità giuridica da parte della 
Santa Sede e cioè il riconoscimen-
to formale, in capo al dicastero dei 
religiosi, di una «famiglia» mista 
(uomini e donne) e che ha al suo 
interno preti, consacrati e laici.

Con 763 membri la «famiglia» 
è organizzata in tre direzioni: 180 
fratelli (fra cui 89 preti e 14 diaco-
ni transeunti), 275 suore, 308 laici 
in maggioranza sposati, ma con 11 
diaconi permanenti e 49 celibi. 34 

persone vivono un anno di discer-
nimento in vista di una scelta. La 
«famiglia» alimenta 50 fondazioni 
in Francia e in 26 paesi del mon-
do (Europa, Asia, Africa, Americhe, 
Oceania e Medio Oriente). Ha una 

rivista (Feu et lumière), una radio 
(Radio Ecclesia) e una casa editrice 
(Edition des Béatitudes). È nota per 
le sessioni formative, per l’ospitali-
tà spirituale, per le forme di evan-
gelizzazione “di strada” e giovanili. 

V I TA  C O N S A C R ATA

LA COMUNITÀ DELLE BEATITUDINI

La ripartenza
La Comunità delle Beatitudini è stata riconosciuta dal vescovo di Tolosa,  

mons. Robert Le Gall, come «Famiglia ecclesiale di vita consacrata» diocesana.  
L’erezione è avvenuta l’8 dicembre 2020 nella casa generale  

della fondazione a Blagnac (Haute Garonne, Francia). 



Testimoni  02/2021    •    21

V I TA  C O N S A C R ATA

Una nuova veste canonica
Prima di accennare alla storia 

della comunità vale la pena sottoli-
neare la novità giuridica. È una del-
le prime volte del riconoscimento 
di una famiglia spirituale in cui la 
vita fraterna di preghiera e di mis-
sione di consacrati, consacrate, pre-
ti, laici e famiglie con un medesimo 
carisma viene approvata nel suo 
insieme. Le nuove fondazioni e co-
munità di questo tipo per decenni 
facevano riferimento al Pontificio 
consiglio dei laici. Ora la «famiglia» 
è in relazione alla Congregazione 
dei religiosi, in ragione del nucleo 
centrale costituito dai consacra-
ti con voti. L’intervento romano 
per una fondazione che ha anco-
ra un carattere diocesano applica 
un recente mutamento del Codice 
di diritto canonico, occidentale e 
orientale (cf. Settimananews: «Cari-
sma, discernimento e diritto»). Esso 
impone ai vescovi un obbligatorio 
parere positivo di Roma, prima di 
ogni approvazione anche diocesa-
na. Il dicastero riguardante la vita 
consacrata ha la competenza sulla 
vita apostolica, monastica e missio-
naria di forme di vita cristiane che 
implicano i voti, la vita comune, il 
riferimento al carisma del fonda-
tore. Inoltre si occupa degli istituti 
secolari: una consacrazione parti-
colare, nata nel 1947, che prevede 
una testimonianza «nel mondo» 
(professione, servizio civile o po-
litico ecc.), non vincolata alla vita 
comune, per essere fermento di 
Vangelo nella città di tutti. Anche 
il rinato Ordo virginum (consacra-
zione con o senza vita comune), di 
riferimento diocesano, le Società di 
vita apostolica (preti, fratelli o suo-
re con voti o promesse) finalizzate a 
specifici compiti pastorali e gli ere-
miti fanno capo al dicastero. A tutti 
questi si aggiunge ora la «famiglia 
ecclesiale di vita consacrata». Un 
modello che risponde alle aspira-
zioni di numerose delle nuove fon-
dazioni che integrano nello stesso 
carisma e istituzione le diverse vo-
cazioni (uomini – donne, sposati – 
celibi, preti – laici). La novità mag-
giore di quest’ultimo modello è la 
presenza mista (uomini e donne) 
con i differenti stati di vita. Si trat-

ta di istituti che uniscono in una 
stessa struttura canonica membri 
consacrati, chierici e laici. 

Tutto nasce in pizzeria
Le Beatitudini si sono orientate 

verso la struttura di «famiglia ec-
clesiale» a partire dalla grave crisi 
che ha attraversato le comunità 
nel primo decennio del secolo. Nel 
2007 il Pontificio Consiglio dei laici 
(il precedente riferimento vatica-
no) consigliava un profondo rin-
novamento degli statuti, avviato e 
portato a termine con la presenza 
di un visitatore apostolico (il dome-
nicano Henri Donneaud). I nuovi 
statuti, approvati nel 2011 (da mons. 
Le Gall) aprivano sull’orientamento 
canonico di «famiglia ecclesiale».

La storia comincia prima. Nel 
1973 in una pizzeria di Montpellier 
si ritrovano due coppie di cristiani 
protestanti, ambedue coinvolte nel 
movimento carismatico, con l’espe-
rienza dell’effusione dello Spirito 
Santo. Una delle coppie è formata 
da Gérard Croissant (che poi si farà 
chiamare Ephraïm) e la sposa, Jo. 
Decidono di vivere in comunità se-
condo il Vangelo. La comunità cresce 
rapidamente. Nel 1975 hanno già 
una fondazione in Italia, Marocco, 
Congo e in Israele. Alle radici ebrai-
che danno molto rilievo e il primo 
nome della comunità lo rivela (Le-
one di Giuda e l’Agnello immolato). 
Nel 1981 cominciano i primi campi 
estivi per adolescenti, si avvia l’e-
vangelizzazione attraverso le cas-
sette audio. In pochi anni si apre la 
rivista, la radio e l’editrice. I primi 
grandi raduni estivi sono del 1983. 
Si fondano comunità in Russia, Un-
gheria e Cecoslovacchia. Si inventa-
no forme creative di evangelizzazio-
ne dei giovani “distanti”, come «le 
strade del Signore». Nei decenni ’90-
2000 si moltiplicano le fondazioni 
in Francia e altrove (Messico, Nuova 
Zelanda, Vietnam, Stati Uniti ecc.). 
Un contesto effervescente che sug-
gerisce il cambio di nome in Comu-
nità delle Beatitudini. La comunione 
degli stati di vita, la spinta aposto-
lica e missionaria e la dimensione 
contemplativa proiettano comunità 
convinte della forza dello Spirito a 
immettersi nella corrente ecclesiale 

della nuova evangelizzazione. Nel 
1981 la comunità è riconosciuta co-
me «pia unione», quattro anni dopo 
come associazione privata di fedeli 
di diritto diocesano (mons. R. Coffy), 
nel 2002 come associazione privata 
di diritto pontificio (per un quin-
quennio). Nel frattempo Ephraïm e 
la sposa diventano cattolici e lui è 
ordinato diacono. 

Effervescenza e crescita
Impressionano positivamente 

la vita comune, la letizia, la fan-
tasia dei servizi, le testimonian-
ze convinte. Crescono anche le 
prime fratture e le prime voci di 
comportamenti illeciti del fonda-
tore e di alcuni dei suoi più vicini 
collaboratori. La fase di espansio-
ne evidenzia dis-funzionamenti 
strutturali nel governo e le logiche 
dei distinti stati di vita entrano in 
tensioni che non vengono ricono-
sciute. Come la comunità ammette 
in una lettera pubblica nel 2011: so-
no apparsi «fragilità, difetti, derive 
che, senza mettere in questione i 
valori dell’insieme della missione 
hanno gravemente intaccato la 
sua crescita: pratiche psico-spiri-
tuali poco equilibrate, confusione 
nella vita comune dei differenti 
stati di vita, problemi di governan-
ce, gravi abusi commessi da alcuni. 
A segnalare il malessere profondo, 
numerosi membri della comunità 
(preti, consacrati e laici) abbando-
nano durante l’ultimo decennio».

Dopo anni di silenzio e di rimo-
zione arrivano denunce circostan-
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ziate e precise contro alcune figu-
re apicali: dal fondatore Ephraïm 
Croissant (che improvvisamente 
scompare nel 2007, per trasferirsi in 
Africa e far perdere le proprie trac-
ce) ad alcuni suoi collaboratori del-
la prima ora come Pierre-Etienne 
Albert e Philippe Madre. Emergono 
i segnali delle deviazioni settarie: 
dal ruolo indiscusso del fondatore 
e dei responsabili delle comunità 
al ricorso assai dubbio a esorcismi 
davanti a malattie e disagi psichici, 
dalla gestione personalistica e di-
sinvolta dei fondi comuni all’emar-
ginazione immediata e colpevoliz-
zante di ogni critica. Fino a pretese 
«notti mistiche» in cui gli abusi 
sessuali venivano fatti passare per 
volontà di Dio, in nome di una su-
periore spiritualità, inarrivabile per 
i cristiani comuni. Alcuni dei geni-
tori dei partecipanti alle comunità 
si indignano e cominciano le accu-
se anche nei tribunali. Ce ne sono 
in atto ancora una quarantina. 

Gli abusi e i nuovi statuti
Nel 2007 il Pontificio Consiglio 

impone la revisione degli statuti e 
un radicale mutamento delle strut-
ture formative interne e del sistema 
di governo. Le Beatitudini perdono 
in pochi anni quasi la metà dei loro 
effettivi. Suor Anna-Katharina Pol-
lmeyer, presidente della «famiglia» 
annota: «Riconosciamo totalmente 
gli errori del nostro passato, legati 
in parte alla mancanza di maturità 
ecclesiale. Negli ultimi dieci anni 
abbiamo fatto tutto quello che po-
tevamo, con l’aiuto di p. Donneaud, 
per seguire quanto la Chiesa ci do-
mandava», organizzando sistema-
tici incontri «con teologi moralisti 
per tutti i responsabili delle case e 
per il governo generale». Nel 2015 
e nel 2019 si celebrano le prime as-
semblee generali elettive secondo 
i nuovi statuti. Un cambiamento e 
un rinnovamento che il dicastero 
romano e il vescovo locale hanno 
ora riconosciuti. 

La sincera spinta della riforma 
conciliare ha incrociata la singo-
lare esperienza di un «popolo» che 
gli aderenti avvertono essere parte 
del popolo di Dio. «La spiritualità 
della comunità riconosce al primo 

posto la vita di preghiera e la ricer-
ca della preghiera continua. Essa 
ha un posto essenziale nella vita 
dei suoi membri ed è la sorgente di 
tutto il loro vissuto. La comunità è 
fortemente animata dalla convin-
zione che il Signore viene presto e 
che si può accelerare il suo ritorno, 
anticipando il Regno attraverso 
la lode, la bellezza della liturgia e 
la vita fraterna. Si caratterizza per 
una apertura ai carismi e ai doni 
dello Spirito in vista della missione 
e dell’evangelizzazione. Il suo inte-
resse specifico alle radici ebraiche 
della fede cristiana, apre un par-
ticolare spazio alla preghiera per 
il popolo ebraico e per l’unità dei 
cristiani. Infine, la devozione e la 
consacrazione a Maria impregnano 
tutta la spiritualità delle Beatitudi-
ni». Vivere assieme.

Un cammino creativo e doloro-
so, di grande impatto e sottoposto 
a dure critiche, permette ora alla 
presidente, Suor Anna-Katharina 
Pollmeyer, di dire: «La nostra non è 
una nuova forma di vita consacra-
ta. Siamo come tutti gli altri con-
sacrati nella Chiesa, con gli stessi 
voti (castità, povertà, obbedienza), 
le stesse regole del Diritto canoni-
co, le medesime tappe formative. 
La novità è che possiamo viverle as-
sieme, uomini e donne consacrate, 
assieme ai laici associati» (La Croix, 
9 dicembre). La loro attesa è per un 
riconoscimento pontificio, che non 
sarà immediato.

LORENZO PREZZI

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER TUTTI

n 21-27 feb: fr. Fabio Spiller, ofm 
“Dal Vangelo alla vita e dalla vita 
al Vangelo” 
Sede: Casa di spiritualità dei San-
tuari Antoniani, Via S. Antonio, 
2 - 35012 Camposampiero (PD); tel. 
049.9303003; e-mail: segreteria@
vedoilmiosignore.it 

n 28 feb-6 mar: p. Elia Citterio “I° 
settimana di Esercizi ignaziani” 
Sede: “Casa Tabor” Orsoline F.M.I Via 
Zefirino Agostino, 7 - 37010 San Zeno 
di Montagna (VR); tel. 045.7285079; 
e-mail: casatabor@orsolineverona.it 

n 7-12 mar: mons. Edoardo Cerrato 
“Incontro a Cristo sulla via del 
Vangelo”
Sede: Casa di ospitalità Fatebenefratel-
li, L.go Fatebenefratelli – 17019 Varazze 
(SV); tel. 019.93511; e-mail: info@casa-
perferiefatebenefratelli.it

n 7-13 mar: don Marco Napolitano 
“La parola della riconciliazione” 
(2Cor 5,16) Sentirsi riconciliati per 
vivere riconciliati. 
Sede: Domus Madonna delle Rose, Via 
Protomartiri Francescani, 19 - 06081 
Assisi (PG) tel. 075.8041106; cell. 
347.2711042; e-mail: info@madonna-
dellerose.com

n 8-12 mar: mons. Raffaello Mar-
tinelli Liturgia Eucaristica. “Fate 
questo in memoria di me” (Lc 22,19)
Sede: Villa Campitelli, Via Sulpicio 
Galba, 4 – 00044 Frascati (RM); tel. 
06.9429434; e-mail: info@villacam-
pitelli.it 

n 15-21 mar: don Pierrick Rio “Le 
sette parabole del Regno” 
Sede: Foyer de Charité, Via Padre Ma-
riano da Torino, 3- 01037 Ronciglione 
(VT); tel. 0761.625057; e-mail: fch.
martherobin@gmail.com

n 19-27 mar: don Gianni Carozza 
“Che cosa cercate?”(Gv 1,38) L’ora 
impigliata nella memoria.
Sede: Casa Betania Pie Discepole Divin 
Maestro, Via Portuense, 741 - 00148 Ro-
ma; tel. 06.6568678; e-mail: betania@
fondazionesgm.it

n 21-26 mar: p. Antonio Gentili B. e 
dr. Luciano Mazzoni, naturopata 
“Digiuno e meditazione con le erbe 
della salute di Frate Indovino (ver-
so una alimentazione consapevole) 
1° tempo: la Primavera”
Sede: Centro di Spiritualità “Domus La-
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Il commercio e gli investimenti 
cinesi in Africa sono i fattori più 
importanti che hanno permesso 

a ondate di milioni di africani di 
permettersi di poter pagare mi-
gliaia di dollari ai trafficanti di es-
seri umani per avere la possibilità 
di una vita migliore attraverso il 
Mar Mediterraneo. Questa migra-
zione, a sua volta, modificando le 
abitudini sociali e l’antropologia, 
costituisce un elemento cruciale 
che altera la politica europea, pola-
rizza le passioni e alimenta i nuovi 
sentimenti populisti di destra nel 
vecchio continente.

Tuttavia, a guardare le cose da 
Pechino, queste sono tutte conse-
guenze non intenzionali di un sem-
plice incentivo: acquistare materie 
prime dall’Africa per alimentare la 
crescita cinese pagandole con infra-
strutture, trasferimento industriale 
e beni manufatti con un rapporto 
prezzo / qualità migliore di quelli 
provenienti dai paesi sviluppati.

Un processo che sta  
modificando l’Africa

Questo processo, che ha richiesto 
circa 20 anni per svilupparsi, sta 
modificando per sempre l’Africa 
con la crescita di una nuova classe 
media senza precedenti. Di queste 
persone, le più coraggiose di rango 
medio-basso si stanno spostando 
verso nord; i più ricchi rimangono 
a casa per iniziare una vita nuova e 
nuove iniziative; e quelli della clas-
se più bassa, che si sentono emargi-
nati, possono ingrossare le schiere 
religiose e non religiose che vagano 

per il continente come uccelli rapa-
ci in cerca di facile rapina, vendetta 
sociale o tutte due le cose. 

Per avere qualche riferimento, 
gli investimenti cinesi in Africa so-
no aumentati da 75 milioni di dol-
lari USA nel 2003 a 5,4 miliardi di 
dollari nel 2018. Il valore del com-
mercio Cina-Africa nel 2018 è stato 
di 185 miliardi di dollari, rispetto 
ai 155 miliardi di dollari del 2017. 
Nel 2018, il più grande esportatore 
verso la Cina dall’Africa è stata l’An-
gola, seguita dal Sud Africa e dalla 
Repubblica del Congo. Nel 2018, il 
Sud Africa è stato il maggiore ac-
quirente di beni cinesi, seguito da 
Nigeria ed Egitto. 

Circa due milioni di cinesi vi-
vono e lavorano in Africa, mentre 
erano poche migliaia due decenni 
fa. La Cina ha offerto un imponen-
te aiuto nell’assistenza sanitaria. Il 
servizio Internet cinese, la piatta-
forma di mercato Alibaba e i siste-
mi finanziari e di trasferimento di 
denaro di Tencent stanno cambian-
do le abitudini di acquisto e le mo-
dalità di fare affari. La vita in Africa 

si sta evolvendo a causa della Cina. 
Questo, per l’importanza diretta e 
indiretta dell’Africa per il mondo 
intero e per l’Europa in particolare, 
è un trend positivo per tutti. O al-
meno dovrebbe esserlo.

La Cina che si è fatta nera 
Non è chiaro tuttavia come que-

sto enorme sforzo abbia miglio-
rato, se non del tutto, l’immagine 
della Cina in Africa e nel mondo. È 
del tutto possibile che la narrativa 
comune e la percezione della Cina 
siano peggiorate. L’impressione che 
la Cina ha dato al mondo è che si 
tratti di un nuovo tentativo di colo-
nizzazione paternalistica nel vec-
chio continente. I corrispondenti 
stranieri affermano che la Cina non 
è interessata a migliorare la vita 
degli africani comuni, che i cinesi 
non si mescolano con gli africani e 
non sono interessati a ciò che acca-
de nel continente. Sono lì per gli af-
fari non per migliorare la vita, per 
diffondere idee o valori. A molti ciò 
appare indifferente e insensibile. 
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VERSO UN NEOCOLONIALISMO?

Le mani della Cina  
sull’Africa

Circa due milioni di cinesi vivono e lavorano in Africa, mentre erano poche migliaia  
due decenni fa. I corrispondenti stranieri affermano che la Cina è lì per gli affari  

non per migliorare la vita degli africani né per diffondere idee o valori.  
Ma che significato ha realmente questa presenza?
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Sicuramente, questo disinte-
resse, vero o falso, non è in alcun 
modo paragonabile all’entità del 
danno che gli europei hanno inflit-
to al continente. I colonizzatori eu-
ropei massacrarono e ridussero in 
schiavitù molti milioni di africani 
e distrussero il tessuto e la civiltà 
del continente. Hanno persino can-
cellato la memoria di potenti im-
peri come il regno del Mali o l’im-
pero dell’Etiopia che ha governato 
quella parte del mondo per secoli, 
e portato ricchezza e contribuito al-
la civiltà del Mediterraneo. Nessun 
cinese ha fatto agli africani ciò che 
gli europei hanno fatto solo pochi 
decenni fa. 

Tuttavia, il mondo è cambiato 
completamente in pochi decenni 
e una mentalità coloniale molto 
meno oppressiva, che può ancora 
essere percepita come “coloniale”, 
ora diventa meno tollerabile nella 
mentalità globale. 

Ciò rende la presenza europea e i 
crimini del passato in qualche mo-
do più facilmente “dimenticabili” 
e “perdonabili” perché possono es-
sere attribuiti al passato. Tuttavia, 
il comportamento molto più uma-
no cinese è meno perdonabile ora 
che l’asticella della buona condot-
ta è stata alzata. E, comunque, i due 
non possono essere paragonati: un 
grave errore commesso in passato 
da X non giustifica un errore mino-
re commesso ora da Y. L’Africa e il 
mondo non sarebbero disposti ad 
avere un nuovo colonizzatore che 
sostituisce quello vecchio.

Inoltre, gli europei hanno 
esportato valori e affermato che 
portavano la civiltà a gente non 
civilizzata. L’affermazione era ov-
viamente falsa, ma almeno con-
feriva uno scopo umanitario al 
vecchio sfruttamento bianco del 
continente. Non ha portato valori,  
ma solo denaro.

La Cina non ha preteso di portare 
valori controversi, ma non ha por-
tato nient’altro che denaro. Inoltre, 
i cinesi non sono capaci a lavorare 
servendosi di lavoratori africani e 
portando nel continente i propri 
operai dal loro paese. All’inizio, 
questo ha causato alcuni scontri di 
culture e abitudini, perciò le auto-
rità cinesi hanno isolato i propri la-

voratori in Africa in campi separati 
con poco o nessuno scambio con la 
gente del luogo. 

Ciò ha reso più facili i rapporti con 
i leader locali e senza i fronzoli di 
valori esterni e talvolta ipocriti. Tut-
tavia, il loro modello di pagamento 
ha anche creato in tutta l’Africa una 
nuova modalità di fare gli affari. 

Non bastava pagare il presiden-
te o il primo ministro del paese – 
anche i piccoli capi tribù volevano 
la loro quota di affari. Un’ondata 
di rapimenti e sparatorie di lavo-
ratori cinesi in Africa costrinse i 
cinesi a pagare per le loro vite da 
cima a fondo.

Alcune imprese cinesi si sono 
sentite obbligate ad andare avanti 
attraverso la corruzione tra le file 
della leadership. Alcuni cinesi si so-
no lamentati del fatto che alla fine 
della giornata perdevano soldi in 
Africa, senza dare nessun guada-
gno. Inoltre, è stato tutto fatto in 
modo sporco in cui la gente comu-
ne ha beneficiato ben poco da tutti 
gli affari e dalle buste rosse scam-
biate a mano e non hanno avuto 
buona impressione dei cinesi. Ri-
spetto alla passata colonizzazione 
bianca, che si è fatta strada attra-
verso l’Africa con la forza bruta, è 
sicuramente migliore. Ma, ancora 
una volta, i tempi sono diversi. 

Nel frattempo, ora l’Europa e l’A-
merica stanno facendo uno sforzo 
per integrare e promuovere persone 
di origine africana nella politica e 
negli affari correnti. Questo è ormai 
tardi e sicuramente non basta, ma 
c’è almeno uno sforzo, e manda un 
segnale importante al continente. 

Lo stesso non sta avvenendo in 
Cina. Ci sono milioni di giovani 
uomini e donne africani che vi-
vono principalmente nell’area di 
Guangzhou. Si trovano a disagio ai 
margini della società cinese, spes-
so senza documenti e a mala pena 
tollerati dalle autorità cinesi. È un 
fenomeno noto sia in Africa, in Eu-
ropa e in America. 

Tutto sommato, questo rafforza 
l’impressione della presenza cine-
se in Africa come di una neo-colo-
nizzazione e mancanza di buona 
volontà nei confronti degli africa-
ni. Vero o falso, la Cina a quanto 
pare non sta tenendo conto di que-

sta impressione, che ovviamente è 
dannosa per la Cina stessa. 

Ma anche gli intellettuali afri-
cani possono guardare dall’alto al 
basso i cinesi. Dopotutto, negli ul-
timi decenni la Nigeria da sola ha 
prodotto alcuni degli scrittori più 
influenti al mondo, tra cui Chinua 
Achebe e Wole Soyinka. Forse sono 
più leggibili degli scrittori cinesi 
moderni. 

Nuova concorrenza  
positiva 

Nello stesso tempo, la presenza 
cinese in Africa sta attirando l’at-
tenzione di nuovi operatori. Il Giap-
pone e l’India si stanno dando la 
mano per recarsi in Africa. Il Giap-
pone ha muscoli economici e tecno-
logici che potrebbero rivelarsi utili 
per i paesi africani. L’India dispone 
di un enorme mercato potenziale e 
ha un’esperienza storica condivisa 
per il fatto che la burocrazia in-
diana è stata utilizzata per gestire 
l’impero britannico nel continente. 

La Turchia sta facendosi stra-
da nel continente, facendo leva 
sull’antica eredità musulmana. 
Anche gli europei e gli americani 
stanno prestando qui maggiore at-
tenzione dopo decenni di assenza. 
Questa nuova attenzione di sogget-
ti che vogliono competere con la Ci-
na é di aiuto all’Africa. 

Questa competizione crea nuove 
difficoltà alla Cina. Inoltre, strategi-
camente, l’Africa è pericolosamente 
lontana dalla Cina. Se il commercio 
e gli investimenti crescono in Afri-
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ca, aumentano anche le passività 
per la Cina. Le navi cinesi non so-
no protette dalla marina cinese, 
che ha poche o nessuna capacità di 
proiezione, e potrebbe essere facil-
mente danneggiata o tagliata fuori 
da un numero qualsiasi di soggetti 
nel continente o al di fuori. 

In altre parole, la strategia africa-
na della Cina col senno di poi è stata 
troppo semplice. La Cina ha pensato 
le sue iniziative estere solo in termi-
ni di denaro, senza considerare la 
cultura, l’antropologia, l’ampio fat-
tore della sicurezza. Cioè: la Cina ha 
dato per scontata la buona volontà 
che gli Stati Uniti stavano offrendo 
globalmente alla Cina in tutto il 
mondo. Siccome la buona volontà 
degli Stati Uniti sta scomparendo 
e la Cina non l’ha sostituita crean-

do una buona volontà alternativa 
globale, l’intero esercizio si sgre-
tola. I vantaggi economici a breve 
termine si ritorcono contro e alla 
fine possono costare molto di più 
dei passati guadagni, e questo po-
trebbe nascondere alla fine tutti gli 
elementi positivi che i cinesi hanno 
portato in Africa, messi in atto dalla 
spinta allo sviluppo di Pechino. 

O forse è una percezione erra-
ta. Un film cinese Wolf Warrior è 
ambientato in Africa e un soldato 
cinese combatte e picchia una fol-
la di mercenari bianchi impegnati 
in ogni genere di attività illegali 
e immorali nel continente. L’im-
magine che i cinesi volevano mo-
strare era di essere loro i salvatori 
dell’Africa dai vecchi saccheggia-
tori occidentali. 

Non è chiaro se gli africani si 
sentano più a casa a Pechino o a 
Londra, New York o Parigi, o se i ci-
nesi siano più benvenuti a Lagos o 
Addis Abeba di un americano o di 
un europeo, ma se le due percezio-
ni sulla presenza cinese in Africa 
non saranno riconciliate, que-
sto potrebbe anche contribuire a 
un continuo scontro con gli Stati 
Uniti. Allora l’Africa, con le sue 
risorse, le nuove attività in forte 
espansione, con i motori di cresci-
ta potenzialmente grandi, come 
l’Etiopia e la Nigeria, potrebbe 
anche diventare un nuovo campo 
di battaglia di questo scontro e 
spingere ancora una volta l’Africa 
verso il basso.

FRANCESCO SISCI

La figura di Giovanni il Battista 
- che incontriamo in diversi 
momenti dell’anno liturgico – è 

modello del ministero nella cele-
brazione liturgica e, in particolar 
modo, di chi vive il servizio della 
presidenza. Giovanni è «un asceta», 
che vive nel deserto. Anche presie-
dere una celebrazione, richiede 
un’ascesi: quella di saper dire, come 
il Battista: «non sono io!».

Certamente la figura di Giovan-
ni Battista come ce lo presenta il 
quarto Vangelo riguarda ogni cri-
stiano. In qualche modo egli vie-
ne presentato come un modello 
del discepolo di Gesù. Giovanni è 
«testimone della luce», ha il com-

pito nel mondo di ridestare quel 
desiderio di vita che il creatore 
ha posto nel cuore di ogni uomo 
e di ogni donna, cercando di con-
trastare le tenebre, per preparare 

una via per il Signore. Tuttavia, se 
è vero che il Battista è modello di 
ogni cristiano, potremmo anche 
prenderlo come modello del mini-
stero nella celebrazione liturgica 

L I T U R G I A

SPIRITUALITÀ DELLA PRESIDENZA E DEL MINISTERO NELLA LITURGIA

Non sono io!
Occorre una cura del modo di svolgere i vari ministeri nella liturgia  

e la presidenza della celebrazione in particolare.  
Potremmo dire che occorre una «spiritualità» del ministero e della presidenza liturgica.  

Giovanni Battista come modello.
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e, in particolar modo, di chi vive il 
servizio della presidenza.

È sempre un servizio complesso 
quello di presiedere, che coinvolge 
tante dimensioni, competenze, sen-
sibilità. Non è certamente auspica-
bile «uniformare» tutto. Questo, ol-
tre che essere impossibile, sarebbe 
la morte della liturgia. La diversità 
dei doni, degli stili, delle sensibilità 
non è un limite, ma una ricchezza. 
Tuttavia occorre anche una cura del 
modo di svolgere i vari ministeri 
nella liturgia e la presidenza della 
celebrazione in particolare. Potrem-
mo dire che occorre una «spirituali-
tà» del ministero e della presidenza 
liturgica, che, pur non cancellando 
le particolarità di ognuno, permetta 
un rispetto del senso fondamentale 
della liturgia e del mistero celebrato.

«Un uomo mandato  
da Dio»

Nel prologo poetico (Gv 1,6) l’E-
vangelista in un solo versetto ci 
presenta la «carta d’identità» di 
Giovanni. Egli è innanzitutto un 
uomo. Non è distinto da tutti gli 
uomini e le donne: è un fratello. 
Questo comporta che Giovanni, 
«il più grande tra i nati di donna» 
(Mt 11,11), condivida le ricchezze e i 
limiti della condizione umana. Gio-
vanni può essere modello, proprio 
perché non si presenta come «sepa-
rato» o «diverso» dagli altri, ma ne 
condivide la condizione, le attese di 
ogni uomo e donna. In secondo luo-
go, il Battista è «mandato da Dio». 
Egli non porta né un messaggio, né 
una missione propria, ma è stato 
inviato da Dio. Giovanni si pone 
sulla scia di tutti i profeti: mandati 

da Dio, servi appassionati della sua 
Parola. Come i profeti egli è un uo-
mo, ma la sua missione è quella di 
«stare in mezzo» tra Dio e gli uomi-
ni, condividendo sia la sorte della 
Parola del Signore, sia quella del 
popolo. Infine l’Evangelista riferi-
sce il nome di quest’uomo: Giovan-
ni. Il Battista è un uomo, ma non 
è un uomo generico: ha un nome 
ben preciso, ha una sua singolarità 
e personalità. Il significato del suo 
nome è «Dio fa/ha fatto misericor-
dia». Il nome dice anche l’identità e 
la missione: egli deve essere testi-
mone della misericordia di Dio.

Queste prime tre caratteristi-
che del Battista sono come i primi 
tre ingredienti da curare per una 
«spiritualità» del ministero e del-
la presidenza liturgica. Chi svolge 
un ministero o presiede la celebra-
zione liturgica è innanzitutto «un 
uomo». Sembra banale, ma non ce 
lo dobbiamo mai dimenticare. C’è 
una umanità da curare. La radice 
di una autentica ars celebrandi è la 
nostra umanità. Tanto più si vive 
una umanità libera, matura, vera e 
serena, tanto più è possibile vivere 
il ministero nella liturgia. Questa 
prima caratteristica del Battista di-
ce a chi presiede che è un uomo co-
me gli altri, è un fratello tra i fratelli 
e le sorelle. Questo è un atteggia-
mento molto importante nell’arte 
di presiedere, nel rapporto con l’as-
semblea. La seconda caratteristica 
del Battista che può illuminare il 
ministero e la presidenza è il fatto 
di essere portatori di un messaggio 
e di un ministero che viene da Dio. 
La consapevolezza di non svolgere 
un compito in proprio, ma di essere 
inviati, deve far comprendere che 

chi presiede non è «padrone» di ciò 
che amministra, ma unicamente 
un inviato da Dio. Anche l’atteg-
giamento di non essere ministri «a 
titolo proprio», ma come «inviati di 
Dio», è ciò che imprime uno stile 
nel rapporto tra presidente/mini-
stri e assemblea. Infine chi presie-
de o chi svolge un ministero ha «un 
nome proprio». Chi presiede non è 
una persona generica, ma una per-
sona con un nome, una storia, delle 
relazioni, un inserimento nella co-
munità cristiana. Come il Battista, 
ognuno ha un nome proprio e quin-
di una propria identità, una propria 
particolare missione. Non ci si può 
annullare nel ministero, non si può 
essere «un’altra persona». Anche 
la spersonalizzazione, l’essere altri, 
a volte avere anche un’altra voce, 
altri atteggiamenti, non giovano 
all’ars celebrandi, alla capacità di 
presiedere un’assemblea liturgica. 
Occorre essere capaci di evitare il 
protagonismo, senza rinunciare 
alla presenza e alla vicinanza. Ma 
«Giovanni» è anche un po’ il nome 
di ogni ministro, in quanto chia-
mato ad annunciare che «il Signo-
re fa misericordia». Soprattutto chi 
presiede la celebrazione porta in 
qualche modo sempre il nome di 
«Giovanni» perché è ministro della 
misericordia di Dio per ogni uomo 
e donna. Uno stile fondamentale 
per chi presiede!

«Non sono io»
Sia nella parte del prologo poeti-

co (Gv 1,6-8.15), sia in quello narrati-
vo (Gv 1,19-34) il quarto Vangelo ci 
presenta la testimonianza del Bat-
tista. La prima presentazione che 
l’Evangelista fa è tutta al negativo. 
Prima di tutto si dice chi Giovanni 
non è. Innanzitutto nel prologo po-
etico si afferma che il Battista «non 
è la luce». Egli è testimone della 
luce, ma non si identifica con essa. 
La luce nel Vangelo di Giovanni è lo 
splendore della vita, che il creatore 
ha desiderato fin dalla creazione 
del mondo. Non c’è altro progetto di 
Dio al di fuori della vita in pienez-
za. E per «vita» non si indica sola-
mente la vita biologica, ma quella 
che non viene meno e non teme la 
morte. Il Battista, pur non essendo 
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la luce, cioè la manifestazione della 
vita che Dio desidera per l’umanità, 
ne è il testimone. Cioè in un tribu-
nale dove si affrontano la luce e le 
tenebre, egli è chiamato a parlare in 
favore della luce: deve ridestare nel 
cuore degli uomini e delle donne il 
desiderio della vita, l’anelito alla lu-
ce. Questa è la missione di Giovanni 
tutta decentrata da sé, per indicare 
un altro, che è – secondo quanto sot-
tolinea il prologo stesso - «la luce ve-
ra, che illumina ogni uomo» (Gv 1,9).

Nel prologo narrativo continua 
questa presentazione «in nega-
tivo» del Battista. Interrogato da 
coloro che sono mandati da Ge-
rusalemme per chiedere conto 
della sua identità, egli afferma 
di non essere né il Cristo, né Elia, 
né il profeta. Egli non è il Messia, 
cioè non è lui l’atteso di Israele, 
quella figura futura nella quale si 
concentrano tutte le speranze del 
popolo. Lui non è nemmeno Elia, 
il profeta atteso, secondo quanto 
afferma Malachia (Mal 3,1-3.23-24) 
e il Libro del Siracide (48,9-11), per 
predicare la conversione prima del 
giorno del Signore. Giovanni non 
si riconosce come la figura defini-
tiva, che precede il giorno del Si-
gnore. Inoltre egli non si riconosce 
nemmeno nel «profeta», cioè nel 
«profeta simile a Mosè» annun-
ciato nel Libro del Deuteronomio 
(Dt 18,15.18). Giovanni Battista 
quindi non si riconosce nel «fu-
turo» rappresentato dal Messia, 
né nel passato raffigurato da Elia 
e dal profeta simile a Mosè. Egli 

dice non sono io né il passato, né 
il futuro, per indicare «colui che è 
che era e che viene».

Ecco un secondo passo: un mi-
nistro, chi presiede la celebrazione, 
deve saper dire come Giovanni «non 
sono io». Il suo compito è quello di 
indicare un altro, l’Agnello di Dio che 
porta su di sé il peccato del mondo 
(cf. Gv 1,19.36). Come per Giovanni, 
compito di chi presiede la celebra-
zione, come di tutti gli altri ministri, 
è quello di indicare Cristo, senza at-
tirare l’attenzione su di sé. Anche in 
questo caso c’è un rischio molto in-
sidioso: quello di sentirsi i protago-
nisti della situazione. Giovanni in-
segna a dire: «non sono io». Quindi 
questa presentazione «in negativo» 
del Battista, non altro che il puntare 
il dito su un altro, come dirà alla fine 
della sua testimonianza. Interroga-
to nuovamente sulla sua identità e 
sulla sua autorità, il Battista rispon-
de: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo 
a voi sta uno che voi non conoscete, 
colui che viene dopo di me: a lui io 
non sono degno di slegare il laccio 
del sandalo» (Gv 1,26-27). È questo il 
compito di chi presiede la celebra-
zione nei confronti dell’assemblea 
liturgica! Annunciare: «In mezzo 
a voi sta uno che non conoscete!». 
Presiedere la celebrazione, svolgere 
in essa un ministero, significa ul-
timamente sempre annunciare la 
presenza del Signore risorto e viven-
te nell’assemblea di coloro che sono 
radunati nel suo nome. D’altra par-
te, è anche il senso dell’abito litur-
gico: indossare un abito particolare 
significa dire «non sono io!», dovete 
guardare un altro.

Voce che grida nel deserto
Dopo la risposta in negativo, 

ecco quella in positivo. Giovanni, 
citando un passo del profeta Isaia 
afferma di essere «voce che grida 
nel deserto» (Gv 1,23; Is 40,3). Egli 
afferma di essere «voce». Origene 
commenta: «è mediante una voce 
che la Parola viene resa presente». 
C’è quindi un rapporto tra voce e 
parola, ma la voce non è la Parola. 
La Parola/Verbo è Gesù il Cristo, 
Giovanni è solo voce che fa risuo-
nare la Parola. In qualche modo 
Giovanni riferisce a sé una carat-

teristica che appartiene anche al-
la Scrittura: quella di essere voce 
della Parola di Dio, in un rapporto 
di identità e differenza nello stes-
so tempo.

Il deserto è il luogo nel quale 
la voce grida, è anche il posto nel 
quale Dio incontra il suo popolo e 
lo educa. Come in un nuovo esodo 
il Signore incontra il suo popolo e 
lo accompagna verso la terra pro-
messa. Inoltre, nel deserto Israele 
è nato: è come se si trattasse di un 
nuovo inizio, una nuova possibilità 
offerta da Dio al suo popolo per ri-
stabilire la relazione con lui e l’al-
leanza. Giovanni distoglie ancora 
una volta l’attenzione da sé, dice di 
essere unicamente la voce della Pa-
rola e afferma che il suo compito è 
quello di «rendere diritta la via del 
Signore»: la meta non è l’incontro 
con lui, ma egli ha solo il compito di 
rendere diritta la via per l’incontro 
con il Signore.

Anche questa autopresenta-
zione in positivo del Battista può 
dire qualche cosa a chi esercita il 
ministero della presidenza nell’as-
semblea liturgica. I ministeri nella 
liturgia devono essere consapevoli 
di non essere la Parola, ma di esse-
re voce della Parola. Come Giovan-
ni essi dovrebbero rivestirsi «della 
magnifica dignità della Scrittura» 
(X. Leon Dufour). Anche la Scrittu-
ra, infatti, non è «la Parola», ma è 
voce e sacramento della Parola di 
Dio (cf. Dv 24). Chi ha il compito del-
la presidenza o del ministero nel-
la liturgia dovrebbe essere così in 
ascolto della Parola di Dio da diven-
tare «scrittura» vivente, una Bibbia 
non scritta sulle pagine di carta di 
un libro, ma nella viva carne della 
nostra esistenza. Per questo, come 
sollecita anche Dei Verbum, l’ascol-
to della Parola nella Sacra Scrittu-
ra dovrebbe appartenere in modo 
particolare a chi nella Chiesa vive 
il ministero pastorale e liturgico. 
Parlando di quanti «attendono le-
gittimamente al servizio della Pa-
rola», il Concilio afferma che essi 
«devono essere attaccati alle scrit-
ture, mediante la sacra lettura as-
sidua e lo studio assiduo» (DV 25). 
Pensiamo a quanto sia importante 
questo aspetto per il servizio della 
predicazione e dell’omelia.

Alberto Fabio 
Ambrosio

dehoniane.it
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«Beati i vostri occhi, perché vedono» (Matteo 13,16)

San Francesco riceve le stimmate. Ciò che è stato più 
volte narrato e rappresentato, ora avviene di nuovo 

qui, nel dipinto per altare realizzato nel 1487 dal mona-
co camaldolese Bartolomeo della Gatta (Piero Dei) per la 
Chiesa di San Francesco a Castiglion Fiorentino (Arezzo).
L’evento straordinario è fissato così dal pittore per i secoli 
a venire; oggi è possibile apprezzare la qualità dell’opera 
nella Pinacoteca Comunale, dove la tavola è custodita. Chi 
la vedrà penserà ad un primo sguardo che ciò che è rappre-
sentato voglia semplicemente mostrare frate Francesco che 
riceve le stimmate. Ma è solo così? Forse si può leggere di 
più, e meglio, soffermandosi sull’immagine.

Ad un pittore rinascimentale, capace di prospettiva tan-
to da cimentarsi in scorci arditi, non sarebbe stato diffici-
le, volendo, rappresentare convincentemente il peso della 
gamba piegata del santo che preme il 
suolo nell’appoggio instabile. Ma qui cosa 
si vede? Nel momento in cui frate Leone 
è sorpreso dalla luce dell’apparizione e 
si ripara gli occhi con una mano mentre 
con l’altra tiene ancora il segno nel pun-
to preciso della lettura improvvisamente 
interrotta, Francesco si genuflette con le 
braccia a forma di croce, e pare far leva sul 
ginocchio per protendersi meglio verso 
il Cristo, come se l’incontro fosse atteso. 
Ma allora, ci si chiede, perché non si vede 
sagoma di orma calcata con spessore di peso, sul terreno? 
Semplicemente perché Francesco, pur poggiando sul suolo, 
non grava su di esso ma lo sfiora con leggerezza, egli infatti 
sembra levitare. Francesco è definito dal Papa nella lettera 
enciclica Laudato Si’ come “mistico e pellegrino”. Come non 
ricordare allora Isaia 52,7: Come sono belli sui monti i piedi di 
colui che annuncia predicando la pace…

Bartolomeo della Gatta avrà certamente potuto vedere 
ad Arezzo la grande Croce dipinta che svetta imponente 
nella basilica di San Francesco. Qui, nel suppedaneo, il San-
to sorregge e bacia i piedi trafitti di Cristo. Il sangue del Si-
gnore, in straordinari rivoli cromatici, si mescola e si unisce a 
quello delle stimmate di Francesco, Franciscus alter Christus.

Penso dunque che questo elemento - la levità di Fran-
cesco - sia indizio di una precisa volontà espressiva: l’arti-
sta mostra tutto, e lo mostra bene, alla luce del giorno, di-
chiarando con il proprio linguaggio pittorico che il mistero 
c’è, esiste, e lo si vede appunto alla luce del sole.Francesco 
amava la natura in tutti i suoi aspetti, e la contemplava in 
ogni essere vivente, come creatura partecipante di un’unica 
origine comune, “per questo chiedeva che nel convento si 
lasciasse sempre una parte dell’orto non coltivata, perché vi 
crescessero le erbe selvatiche, in modo che quanti le avreb-
bero ammirate potessero elevare il pensiero a Dio, autore 
di tanta bellezza” così narra Tommaso da Celano, citato dal 
Papa nella Laudato Si’ che aggiunge: “il mondo è un mistero 
gaudioso che contempliamo nella letizia e nella lode”.

Giovanni Pozzi nello scritto Sul Cantico di Frate Sole ricor-
da che la lode è essenzialmente estatica, e appartiene di di-
ritto al discorso mistico. Il dipinto è dunque una visione luci-

da, rappresentata classicamente, come un sogno d’arcadia 
di Cima da Conegliano o un paesaggio belliniano. Ma qui c’è 
di più, e di diverso. Qui non c’è solo la dimostrazione di sa-
per praticare l’arte, non c’è solo la ricerca del bello (i pittori 
rinascimentali perseguono l’esatta resa ottica per misurare 
con la vista il mondo, ed essere così certi di replicarlo), qui, 
in realtà partecipiamo all’estasi di luce di una visione che si 
manifesta in un luogo idealizzato - anche se il riferimento 
a La Verna è implicito - che più che reale vuol essere vero: e 
qui è appunto descritto come può essere vero nelle inten-
zioni rappresentative di un pittore monaco camaldolese.

L’immanenza del divino si manifesta dunque nella credi-
bilità dell’evento eccezionale, in un luogo dettagliatamen-
te e amorevolmente rappresentato nel chiarore dell’alba, 
nell’aria tersa di primo mattino, giorno limpido di luce nuo-

va. La mistica visione non è solo tra Fran-
cesco e il Cristo, ma tra l’uomo e la natura, 
tra l’artefice creatore - il monaco pittore - e 
Dio, misura di tutte le cose. Perché, come 
ha scritto Martin Buber, “tutto è compreso 
nella relazione. Entrare nella pura relazio-
ne non significa distogliere lo sguardo da 
ogni cosa, ma vederla nel tu; non significa 
rinnegare il mondo ma collocarlo nel suo 
fondamento” (M. Buber, Io e Tu, in Il princi-
pio dialogico e altri saggi, San Paolo, 1993).

La contemplazione del monaco è analo-
ga a quella del gufo (nel nostro dipinto lo si può distintamen-
te identificare nella specie Tyto alba), nycticorax in domicilio 
(in riferimento al Salmo 101,7) uccello notturno che solitario e 
vigile, veglia e osserva. Il faggio e l’abete, come il cardo maria-
no le cui sagome costellano il prato, ci dicono di un paesaggio 
boschivo; sulle rocce lontane si possono scorgere dei cervidi. 
Nella lettura allegorico biblica camaldolese del Liber Eremi-
ticæ Regulæ i cervi e le gazzelle sono spiriti beati, di angeli e 
di uomini. “Essi sono tanto rapidi da saltare senza difficoltà o 
indugio tra gli opposti, tanto perspicaci da vedere Dio, tanto 
ricercati da nutrirsi di cibo celeste, gustando e vedendo quan-
to dolce è Dio”.

In pittura, alla fine del Duecento, nella rappresenta-
zione della stimmatizzazione avviene un cambiamento 
molto importante. Dall’essere figura sovrannaturale il 
serafino assume l’aspetto di Cristo come uomo crocifisso; 
è Cristo, coperto dalle ali dell’angelo, che appare a Fran-
cesco in tutta la sua umanità nell’affresco di Giotto nella 
Basilica superiore ad Assisi. Il serafino, in Bartolomeo della 
Gatta, è posto ai piedi di Gesù, quasi come per offrirgli un 
appoggio di sé e alleggerire così la sua sofferenza in croce.

Un detto recita che se una formica nera in una notte 
nera è posta su un masso nero, Dio la vede e l’ama. Se la 
luce abbaglia, e il lumen diventa numen e lustra le cose in 
smalto e le pettina in oro, Dio le vede e le ama.

Francesco è trafitto, segnato, va incontro a quel Cristo 
che pare una rondine, la gioia dell’incontro non è solo un 
tendere verso ma un desiderio di procedere oltre.

ALESSANDRA RIZZI
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Ho visto e ho reso  
testimonianza

Circa l’auto-presentazione del 
Battista, l’evangelista Giovanni af-
ferma che è una «confessione» (Gv 
1,20). Si tratta di un termine tecnico 
per indicare la professione di fede 
nel Messia. Egli parla di sé, ma in 
fondo confessa la fede nel Messia, 
per giungere a parlare dello sposo 
al quale non è degno di sciogliere 
il laccio dei sandali (cf. Gv 1,27). Gio-
vanni ha visto e ha reso testimo-
nianza: «ho visto e ho testimonia-
to che questi è il Figlio di Dio» (Gv 
1,34). Egli ha fatto esperienza diret-
ta di Gesù Messia. Per questo può 

essere suo testimone e indicarlo ad 
altri come l’Agnello di Dio.

Giovanni parla a chi svolge il 
compito della presidenza e del 
ministero nella liturgia per dirgli 
che solo chi ha fatto esperienza di 
Gesù Messia può poi testimoniarlo 
e far sì che altri lo incontrino: «si 
tratta di una sorta di dato teolo-
gico generale: ogni accoglienza 
del “mistero” apre su un “ministe-
ro”» (L.-M. Chauvet). Il ministero 
della presidenza, l’ars celebrandi, 
non è allora solamente, né forse 
principalmente, una questione di 
competenza, ma di spiritualità. Il 
desiderio stesso della formazione 
e della competenza – che sono co-

munque essenziali – nasce dall’a-
more, dal percepire che una realtà 
così centrale per la vita cristiana 
come l’Eucaristia e la liturgia han-
no prima di tutto senso per me. 
Senza amore non c’è nemmeno 
competenza. Giovanni Battista ci 
insegna questo e diventa modello 
per tutti coloro che svolgono un 
ministero nell’assemblea litur-
gica. Giovanni è «un asceta», che 
vive nel deserto. Anche presiedere 
una celebrazione, necessita un’a-
scesi: quella di saper dire, come il 
Battista: «non sono io!».

MATTEO FERRARI 
Monaco di Camaldoli

Ricorrono quest’anno i 100 an-
ni della nascita di padre Luigi 
Faccenda – fondatore dell’Isti-

tuto Missionarie dell’Immacolata 
Padre Kolbe – e i 15 anni della sua 
morte, avvenuta il 9 ottobre 2005. 
«Una fede autentica – che non è mai 
comoda e individualista – implica 
sempre un profondo desiderio di 
cambiare il mondo, di trasmettere 
valori, di lasciare qualcosa di mi-
gliore dopo il nostro passaggio sulla 
terra» (EG 183). È in questa prospetti-
va che desideriamo ricordare padre 
Luigi: un uomo, un francescano con-
ventuale, un sacerdote; ricordare 
per accogliere la sua testimonianza 
di vita e di fede, per conoscere l’ope-
ra di Dio in lui, per ritrovare nell’og-
gi la validità e l’attualità dei valori 
che hanno guidato la sua vita.

Chi era padre  
Luigi Faccenda?

Un apostolo e un missionario 
instancabile che sentiva l’urgenza 
dell’annuncio, la gioia di apparte-
nere a Cristo e di conquistare altri 
al suo amore, e questo con tutti i 
mezzi possibili: la parola, la predi-
cazione, la catechesi, la stampa, ma 
soprattutto l’attenzione alla perso-
na concreta, alla sua storia, alla sua 
vita, che desiderava condurre a Dio 
attraverso Maria, l’Immacolata.

Nasce a San Benedetto Val di 
Sambro (Bologna) il 24 agosto 1920. 
A 12 anni entra nel Seminario dei 
Frati Minori Conventuali a Faenza, 
dove, fra alterne vicende dovute 
alle precarie condizioni di salute, 
compie la sua formazione france-

scana e gli studi teologici. Emette 
la professione semplice dei voti e 
quella solenne e viene ordinato sa-
cerdote il 18 maggio 1944.

Nel 1945 a Bologna gli fu affidata 
la Milizia dell’Immacolata, il movi-

P R O F I L I  E  T E S T I M O N I

PADRE FACCENDA A 100 ANNI DALLA NASCITA

“Innamorato” di p. Kolbe
Apostolo e missionario instancabile, ha sentito l’urgenza dell’annuncio,  

la gioia di appartenere a Cristo e di conquistare altri al suo amore, con tutti i mezzi possibili, 
soprattutto con l’attenzione alla storia e alle persone 

che desiderava condurre a Dio attraverso Maria, l’Immacolata. 
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mento mariano-missionario fon-
dato da san Massimiliano Kolbe e 
questo “incontro” con il martire di 
Auschwitz, ancora poco conosciuto 
in Italia, cambia la sua vita, come 
egli stesso ha più volte raccontato, 
in quanto trova nella spiritualità di 
Kolbe e nella sua esistenza vissuta 
per amore e nell’amore un segreto 
di vita e di santità, un forte dinami-
smo missionario ed evangelizzatore.

«Mi sono “innamorato” di padre 
Kolbe – scrive padre Luigi – a moti-
vo del suo martirio, della sua dedi-
zione totale all’uomo e alla vita, del 
suo grande amore all’Immacolata. 
Mi chiedevo dove questo sacerdote 
avesse trovato la forza di consuma-
re in pieno il suo sacerdozio e la 
risposta mi arrivò quando conobbi 
ciò che aveva meditato fin dalla sua 
giovinezza, il suo ideale: portare 
ogni uomo a Dio, alla salvezza, at-
traverso l’Immacolata. Questa pas-
sione per l’uomo divenne anche la 
mia passione». 

Nel 1954 dietro l’insistenza di al-
cune giovani, che manifestavano 
il desiderio di donarsi totalmente 
a Dio in uno stile di vita mariano 
a servizio dell’evangelizzazione, 
secondo lo spirito di padre Kolbe, 
nasce l’Istituto delle Missionarie 
dell’Immacolata Padre Kolbe, che 
nel 1992 riceverà il riconoscimento 
definitivo della Chiesa come Istitu-
to secolare di diritto pontificio.

Nel 1988 vi è la nascita dei Volon-
tari dell’Immacolata Padre Kolbe, 
laici o chierici aggregati all’Istituto, 
di cui condividono la spiritualità e la 
missione. L’11 febbraio 1997, in Brasi-
le, insieme al confratello padre Seba-
stiano Quaglio, padre Luigi Faccenda 

dà inizio all’Istituto dei Missionari 
dell’Immacolata Padre Kolbe.

A servizio dell’uomo
Nel solco della ricca eredità kol-

biana – che accoglie, elabora e at-
tualizza – padre Luigi si fa promo-
tore di molteplici iniziative di evan-
gelizzazione e di diffusione della 
spiritualità mariana. A guidarlo la 
fiducia sconfinata nella verità e di-
gnità dell’uomo e l’amore a Maria, 
l’Immacolata, la creatura in cui ri-
splende al massimo la bellezza del 
Creatore, il volto vero dell’uomo 
amato da Dio e da Lui chiamato a 
una felicità senza limiti.

Nel corso degli anni questa pas-
sione missionaria non conoscerà 
confini, barriere, ostacoli. Sempre at-
tento ai segni dei tempi, al cammino 
della Chiesa e ai mutamenti cultu-
rali e sociali, padre Luigi si affiderà 
a tutti i mezzi per parlare l’unico e 
universale linguaggio dell’amore, 
convinto assertore dell’utilizzo posi-
tivo dei media a servizio del vange-
lo. E come in una girandola dai mille 
colori, la sua vita rifletterà l’amore 
in tutte le sue gamme e sfumature: 
predicatore e uomo di preghiera, 
apostolo instancabile della parola e 
della penna, padre, fratello e guida 
lungo i sentieri dello Spirito. 

In cammino lungo le strade del 
mondo egli darà vita a un sogno che 
da sempre porta nel cuore: quello 
della vita missionaria, il desiderio di 
varcare i confini della propria terra, 
di condividere la propria esperien-
za di fede con altri popoli e culture. 
Un sogno che non può realizzare in 
prima persona e in prima linea, per-

ché le condizioni di salute non glielo 
consentono, ma che diventa realtà 
quando le missionarie affidate alla 
sua guida varcano – come amava 
ripetere – «gli oceani e i continenti, 
portando, anche a nome mio, la luce 
della verità e dell’amore». 

Nel 1969 accoglie l’invito di papa 
Paolo VI, che chiedeva evangelizza-
tori per l’America latina, e invia le 
prime missionarie in Argentina. 
Negli anni successivi si apriranno 
altri campi di annuncio e di presen-
za: Stati Uniti, Bolivia, Lussembur-
go, Polonia e Brasile.

Un messaggio per l’oggi
Il 9 ottobre 2005 padre Luigi ter-

mina la sua corsa terrena lasciando 
alla Chiesa e al mondo la testimo-
nianza di una vita vissuta con ge-
nerosità e dedizione fino alla fine. 
E, poiché, «lo Spirito non conosce le 
leggi materiali dell’invecchiamento, 
ma si evolve senza soste» (san Mas-
similiano), crediamo che le sue paro-
le, i suoi scritti, i suoi insegnamenti 
continuino a tracciare cammini.

Oggi egli ci consegna la sua fede 
nella dignità e nella verità dell’uo-
mo, di qualsiasi nazionalità e cultu-
ra, vicino o lontano: «La spinta ra-
dicale di ogni mia passione, il dina-
mismo di tutte le mie azioni, è stata 
la fede nella verità e nella dignità 
dell’uomo. Ho creduto nell’uomo 
perché nell’uomo ho visto il riverbe-
ro del Dio fatto uomo». 

Un invito a guardare l’altro, ogni 
altro, con gli occhi stessi di Dio e 
a mettersi accanto a lui per fargli 
scoprire la bellezza e la grandezza 
del suo essere uomo/donna, del suo 
essere figlio amato dal Padre che è 
nei cieli. 

Ci riconsegna Maria, la madre che 
Gesù ci ha donato dalla croce: «Esse-
re Maria, vivere Maria, testimoniare 
Maria, operare con Maria per la cre-
scita del regno di Dio nel mondo».

Ci dice di accoglierla nella nostra 
vita per vivere la gioia di apparte-
nerle, di somigliarle sempre più, di 
essere lei in questo nostro tempo, 
dentro le realtà del mondo che ci è 
dato di abitare e di trasformare con 
la perenne novità del vangelo. 

Ci chiede di essere uomini e don-
ne capaci di uno sguardo contem-
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plativo sul mondo, per scorgere la 
presenza di Dio nella trama della 
storia e degli eventi di ogni gior-
no: «Vivete nella contemplazione e 
nell’azione. Non la contemplazione 
sola, non l’azione sola: ma l’una ac-
canto all’altra, perché nulla si perda 
nella vigna del Signore». 

Credenti che sanno vivere il van-
gelo nella quotidianità, parte viva 
della grande famiglia umana che 
in Cristo ritrova orizzonti di vita e di 
speranza…. come fu per Maria, don-

na del suo tempo e di ogni tempo.
Noi oggi ricordiamo per acco-

gliere e vivere in modo nuovo la 
ricca eredità spirituale di padre 
Luigi: il carisma mariano missio-
nario di cui lo Spirito ci ha fatto 
dono attraverso di lui e che nel 
corso degli anni ha conquistato il 
cuore di tante persone.

Il tema-slogan scelto per questo 
centenario è quanto mai eloquen-
te: “Artefici del presente, responsabi-
li del futuro”; parole con cui padre 

Luigi ci chiede di essere presenti 
al nostro tempo per scrivere una 
nuova pagina della nostra storia. 
Un impegno e, insieme, una sfida 
a vivere nella fedeltà creativa al ca-
risma e alla missione propria del-
la nostra Famiglia consacrata, che 
continua il suo cammino lungo le 
strade del mondo per essere al suo 
interno fermento di vangelo.

ANGELA SAVASTANO
www.kolbemission.org

La COMECE – attraverso un docu-
mento intitolato “Gli anziani e 
il futuro dell’Europa: solidarietà 

intergenerazionale e cura in tem-
pi di cambiamento demografico” 
(3/12/2020), pubblicato congiun-
tamente con la Federazione delle 
associazioni cattoliche della fami-
glia (Fafce) –, con riferimento a un 
recente dossier della Commissione 
europea (Rapporto sull’impatto del 
cambiamento demografico),1 offre 
un contributo in vista della pros-
sima pubblicazione di una “Carta 
verde dell’invecchiamento”. Il do-
cumento dei vescovi si articola in 
tre parti (ruolo degli anziani nelle 
nostre comunità, come dono e ri-
sorsa; fragilità svelate dalla crisi 
del Covid-19; proposte concrete per 
la solidarietà intergenerazionale 
europea), con una sezione finale di 
raccomandazioni politiche.

Per un cambiamento  
di sistema

Partiamo innanzitutto da alcuni 
dati: si stima che entro il 2070, il 
30% delle persone in Europa avrà 
un’età pari o superiore a 65 anni, 
rispetto a circa il 20% di oggi. Dal 
2019 al 2070, si prevede che la quo-
ta di persone di età pari o superiore 

a 80 anni sarà più del doppio, rag-
giungendo il 13%. “L’Europa sta af-
frontando un cambiamento signi-
ficativo, sistemico ed epocale”.

In questo contesto, nel 2020 è 
subentrata la pandemia Covid-19, 
che ha mostrato “al mondo molte 
vulnerabilità nascoste, anche nel 
nostro continente”. Le sue gravi 
conseguenze saranno indirette e 

Q U E S T I O N I  S O C I A L I

DOCUMENTO DELLA COMECE 

Anziani  
e futuro dell’Europa

Un importante documento della Commissione delle Conferenze episcopali  
dell’Unione Europea (COMECE) propone di trasformare la crisi del Covid-19 in un’opportunità 

per un cambio di paradigma e per rinnovare il nostro modo di pensare sugli anziani.
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a lungo termine. La pandemia sta 
già avendo un impatto devastante 
su ogni aspetto della nostra vita, 
mettendo a dura prova ogni settore 
della società.

Ma, occorre riconoscerlo, sono so-
prattutto gli anziani a essere mag-
giormente colpiti dal virus. Secondo 
Eurostat, a ottobre 2020, gli anziani 
dai 70 anni in su hanno rappresen-
tato il 96% dei 168mila decessi ag-
giuntivi registrati rispetto al tasso 
medio dei decessi preso in consi-
derazione per lo stesso periodo tra 
il 2016 e il 2019. L’Organizzazione 
mondiale della sanità stima inoltre 
che in Europa fino al 50% di tutti i 
decessi per Covid-19 durante la pri-
mavera del 2020 si siano verificati 
tra i residenti in case di cura.

Questo scenario “è stato presen-
tato per lo più in termini negativi, 
percependo l’aumento della spe-
ranza di vita come un problema e 
non un’opportunità di cui essere 
profondamente grati”. Il presente 
documento vuole “concentrarsi sul 
ruolo positivo e cruciale che gli an-
ziani ricoprono nelle nostre comu-
nità, al fine di contribuire alle di-
scussioni in corso a livello dell’UE 
sulle sfide demografiche e sul futu-
ro dell’Europa”. La riflessione par-
te dal chiaro presupposto che la 
persona umana è relazionale per 
definizione: gli anziani non pos-
sono dunque essere separati dalla 
società e dalle reti relazionali, in 
particolare dalla famiglia. Essi so-
no parte integrante della famiglia, 
fonte di sostegno e incoraggia-
mento per le giovani generazioni. 
Quali sono allora le politiche che 
potrebbero favorire l’equilibrio ne-
cessario per una reale solidarietà 
intergenerazionale?

Lo squilibrio demografico 
in Europa

Il focus non deve essere sull’in-
vecchiamento della popolazione 
europea, ma sullo squilibrio demo-
grafico che è in atto nel continen-
te e che deriva principalmente dal 
fatto che gli europei fanno sempre 
meno figli, minacciando così la 
vitalità della realtà economico-so-
ciale. È pertanto fondamentale e 
prioritario – secondo i vescovi e 

le associazioni familiari – mette-
re in atto politiche demografiche 
in grado di affrontare il calo della 
natalità “eliminando ogni ostacolo 
(economico, sociale, culturale) che 
le famiglie incontrano nel deside-
rio di accogliere nuovi bambini”. 
In ogni caso, la pandemia ha reso 
nuovamente determinante il ruolo 
della famiglia come “roccia della 
vita delle persone”. Infatti, hanno 
sofferto di più coloro che sono lon-
tani dalle proprie famiglie o isolati. 
Oggi “investire nella famiglia è il 
primo passo verso una giusta ripre-
sa sociale, economica ed ecclesiale” 
(cf. Messaggio congiunto del Con-
siglio delle Conferenze episcopali 
europee e della COMECE, 4/6/2020).

Mentre gli europei vivono più 
a lungo, allo stesso tempo l’UE ha 
sempre meno giovani. Si prevede 
quindi una diminuzione della po-
polazione in età lavorativa (20-64 
anni): nel 2019 ammontava al 59% 
dell’intera popolazione; entro il 
2070, dovrebbe scendere al 51% e, 
nello stesso periodo, il numero di 
bambini e giovani (da 0 a 19 anni) 
dovrebbe diminuire di 12,6 milioni. 
Investire nella solidarietà interge-
nerazionale, nell’inclusione sociale, 
nella famiglia e nelle reti familiari 
è con tutta evidenza la chiave per 
affrontare le attuali sfide demo-
grafiche. Le reti familiari possono 
garantire meglio la solidarietà e 
la sussidiarietà e di conseguenza 
svolgere appieno il loro ruolo nel 
favorire l’incontro tra generazioni”: 
«Non si può più parlare di sviluppo 
sostenibile senza solidarietà inter-
generazionale» (Laudato si’, 159).

Anziani, dono e risorsa
Gli anziani condividono la loro 

saggezza: trasmettono conoscenza, 
valori, fede e speranza alle genera-
zioni future. Essi hanno un ruolo 
indiscusso nel futuro dell’Europa, 
“sono loro che hanno visto nasce-
re e svilupparsi il progetto euro-
peo dalle rovine dei totalitarismi 
del XX secolo”. La trasmissione dei 
principi include anche la trasmis-
sione della fede: gli anziani posso-
no essere ‘missionari della fami-
glia’, sostenendo le famiglie più 
giovani in momenti di difficoltà 

e prove. Certamente, all’aumento 
della speranza di vita corrisponde 
anche un aumento di patologie 
complesse con conseguente fragi-
lità, che si manifestano principal-
mente dopo gli 80 anni. Le persone 
anziane hanno dunque bisogno di 
essere accompagnate, supportate e 
assistite quando la loro salute peg-
giora. Prendersi cura degli anziani è 
un promemoria del ciclo della vita 
e della dignità della vita umana, 
sana o malata che sia. Anche gli 
anziani però si presentano come 
caregiver, rappresentando un gran-
de supporto per l’equilibrio vita-la-
voro di molti genitori.

Il flagello della solitudine
La drammatica esperienza della 

pandemia di Coronavirus ha di-
mostrato che non siamo monadi, 
ma persone bisognose di relazioni 
umane, consapevoli della nostra 
interconnessione comunitaria e 
mondiale. Mentre sperimentano a 
poco a poco la morte del coniuge, 
dei colleghi o degli amici, le perso-
ne anziane vedono la loro cerchia 
sociale ridotta nel tempo; questo 
porta all’isolamento e alla solitudi-
ne. Inoltre, mentre la mobilità del 
lavoro in Europa ha ampliato le op-
portunità per i lavoratori europei, 
essa ha anche aumentato la distan-
za tra i membri della famiglia. Oggi 
sempre più bambini vivono lontani 
dai genitori. Va sottolineata l’im-
portanza per gli anziani di rimane-
re in contatto con i propri familiari 
e i loro cari (anche digitalmente) e 
di garantire loro assistenza spiri-
tuale. “L’isolamento sociale e la soli-
tudine possono anche essere fattori 
predittivi per le malattie mentali”. 
Si accetti il fatto che l’erogazione 
di servizi professionali non è suf-
ficiente per rispondere al bisogno 
umano di contatto e relazione: ciò 
che serve è il sostegno di contesti in 
cui tutti possano inter-relazionarsi, 
avendo così persone di cui possono 
prendersi cura e che possono pren-
dersi cura di loro. “La necessità di 
solidarietà tra le generazioni è una 
delle forze trainanti della ripresa 
dell’Europa”. Data la mancanza di 
parenti presenti in caso di bisogno, 
gli anziani avranno bisogno anche 



Testimoni  02/2021    •    33

Q U E S T I O N I  S O C I A L I

dell’assistenza delle loro comunità 
e Chiese.

Sanità e Recovery Plan
Lo stretto legame tra il declino 

demografico e le caratteristiche 
delle prossime generazioni di an-
ziani dovrebbero essere adeguata-
mente presi in considerazione per 
le proiezioni future.

“Trascorriamo gran parte della 
nostra vita in buona salute. Il nu-
mero di anni di vita in buona salute 
varia in base al sesso e al paese. Per 
l’Unione Europea nel suo insieme, 
il numero di anni di vita in buona 
salute alla nascita nel 2018 era di 
64,2 anni per le donne e 63,7 per 
gli uomini”. A causa del migliora-
mento dell’assistenza sanitaria in 
Europa negli ultimi decenni, il con-
cetto di fragilità degli anziani sta 
cambiando. Questo nuovo concet-
to conferisce una nuova rilevanza 
all’invecchiamento delle persone: 
gli anziani infatti possono vivere 
più a lungo in circostanze di vita 
attive e autodeterminate.

L’Europa deve quindi essere 
all’altezza delle sue responsabilità 
e deve sviluppare la migliore assi-
stenza sanitaria possibile nell’am-
bito delle competenze dell’UE. “È 
positivo che la Commissione Eu-
ropea abbia suggerito nel contesto 
del Recovery Plan, con il nuovo stru-
mento “Next Generation EU”, un 
nuovo programma sanitario (“EU-
4health”) come risposta alla crisi 
Covid-19. Sarà importante fornire a 
questo programma fondi sufficien-
ti per riservare forniture mediche 
per le crisi, per aumentare la sorve-
glianza delle minacce per la salute, 
per sviluppare la trasformazione 
digitale dei sistemi sanitari e per 
dare accesso all’assistenza sanita-
ria per i gruppi vulnerabili.

L’assistenza sanitaria è neces-
saria anche per la creazione delle 
condizioni ottimali per rispettare la 
dignità degli anziani durante l’ulti-
mo periodo della loro vita fino alla 
morte naturale. Allora è necessa-
rio investire per migliorare le cure 
palliative, che non includono solo 
l’assistenza agli anziani, ma devono 
essere strutturate per gruppi di età, 
escludendo qualsiasi forma di euta-

nasia o anticipazione della morte.
L’assistenza istituzionale a lun-

go termine non è però l’unica alter-
nativa per fornire assistenza agli 
anziani. Esistono molte possibilità 
nell’ottica di comunità, “promuo-
vendo legami significativi anche 
tra persone non vicine, come asili 
nido aperti sul territorio, case fa-
miglia residenziali, diverse forme 
di assistenza sociale, progetti di 
solidarietà di quartiere, gruppi di 
volontari che lavorano a favore di 
altri anziani e progetti abitativi 
intergenerazionali”. Si è di fronte a 
forme sperimentali di sussidiarietà 
in atto che, partendo dai bisogni, 
individuano le risorse più vicine al-
le persone. In tutti i casi, le famiglie 
non dovrebbero essere sole quando 
si prendono cura di un parente an-
ziano o a carico.

Contro la povertà  
degli anziani  
per l’inclusione sociale

Si è già visto, la povertà in età 
avanzata è in aumento. Di fatto, i la-
voratori a basso reddito, i single e le 
donne corrono un rischio più eleva-
to di entrare in povertà nell’età pen-
sionabile. Il principio 15 del “Pilastro 
europeo dei diritti sociali” afferma 
che tutti gli anziani hanno diritto a 
risorse che garantiscano una vita di-
gnitosa. Basandosi su quest’ultimo e 
su tutti gli altri processi politici lega-
ti a questo campo (cf. l’Agenda 2030 
sugli obiettivi di sviluppo sostenibile 
con il suo obiettivo di “porre fine ad 
ogni forma di povertà nel mondo” 
o la Carta dei diritti fondamentali), 

l’UE deve concentrarsi sulle esigen-
ze degli anziani.

Va ribadito, le persone anziane 
non sono solo persone di cui pren-
dersi cura. La maggior parte del 
lavoro di volontariato è compiuto 
proprio da pensionati, i quali han-
no certamente più tempo dei lavo-
ratori. Sebbene non lavorino più 
professionalmente, il loro volonta-
riato resta “lavoro” e crea effetti po-
sitivi per la comunità: “l’Unione Eu-
ropea dovrebbe valorizzare meglio 
il contributo del volontariato come 
espressione attiva di cittadinanza 
e promuovere il riconoscimento 
e la convalida delle qualificazioni 
informali e non formali ottenute 
attraverso il volontariato”. Le per-
sone anziane non sono dunque solo 
persone vulnerabili, ma sono anche 
soggetti attivi della vita sociale. Per 
superare questa confusione tra età 
e vulnerabilità, gli anziani devono 
essere accolti in tutti gli ambiti del-
la vita comunitaria, anche attraver-
so l’apprendimento permanente e 
l’educazione digitale, sia come in-
segnanti che come utenti. L’inclu-
sione è la chiave per consentire la 
piena partecipazione degli anziani 
nelle nostre comunità.

MARIO CHIARO

1.	 �Promuovere la creazione di ambienti adatti 
a tutte le età è lo scopo che si è prefissato il 
Patto sui cambiamenti demografici. Questo 
Patto riunisce le autorità pubbliche europee 
locali, regionali e nazionali che si sono impe-
gnate a sviluppare e implementare un piano 
di azione per creare ambienti per tutte le età 
ispirandosi alla Guida alle città a misura di 
anziano dell’OMS e alla Dichiarazione di 
Dublino 2013 sulle città e comunità a misura 
di anziano in Europa.
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Il termine «paradigma» dice «mo-
dello di riferimento», «termine di 
paragone» al fine di attraversare 

vie nuove dentro scenari sociali ed 
ecclesiali inediti, e l’aggettivo «nuo-
vo» rimanda a ciò che non richiama 
identità predefinite in lontane 
stagioni culturali. Di questo ha 
bisogno la Chiesa e non meno la VC.

Lo disse già Giovanni XXIII: «è 
venuta l’ora in cui la Chiesa deve 
dire di sé ciò che Cristo di lei pensò 
e volle».1 In questo dire c’è non solo 
l’affermazione che «Dio si mani-
festa in una rivelazione «storica», 
cioè nel tempo», ma anche che la 
Chiesa, nel passare degli anni, non 
sempre ha detto ciò che di lei Cristo 
pensò, preferendo rispondere agli 
interrogativi del presente con le 
conosciute impennate identitarie, 
senza rendersi conto che «il tempo 
non abitato dalla storia, diventando 
ciclico, fa scomparire il futuro, resta 
prigioniero di un presente angusto».

È questo il motivo per cui ora la 
VC deve «cercare una figura storica 
più significativa per l’uomo d’og-
gi»2 che la collochi in nuovi oriz-
zonti di senso.

Già quasi vent’anni fa, l’istru-
zione Ripartire da Cristo, della Con-
gregazione della vita consacrata, 
scriveva: «Le persone consacrate 
sono obbligate a porsi non pochi 
interrogativi sul senso della propria 
identità e del loro futuro».3 Il moti-
vo sta nel fatto che non siamo più 
nel tempo in cui l’uomo costruiva il 
proprio futuro con l’assimilazione 
di quanto riceveva dai suoi prede-
cessori, rendendo il tutto immuta-
bile, pensandolo – per una lettura 
acritica del dato biblico – fondato 
sulla rivelazione.

Bisogna dunque avanzare liberi 
da precomprensioni e predefinizio-
ni che vengono da mondi che non 
esistono più, per decidersi di vive-
re nell’oggi la primitiva esperienza 
cristiana della libertà evangelica, 
con quell’impegno ma anche quel-
la leggerezza originaria, intravista 
nelle parole del Maestro: il sabato è 
fatto per l’uomo e non l’uomo per il 
sabato. Diversamente, i religiosi/e 
si troveranno ad essere riconosciuti 
come coloro che vivono perché or-
mai hanno preso determinate abi-
tudini di pensiero e di vita, anziché 
come trasparenza di esistenza cri-
stiana ricca di umanità nuova. 

«Nuovo paradigma»  
è mettere la VC «dentro»  
il popolo di Dio

Durante il Concilio, il vescovo P. 
M. Richaud apprezzò che si fosse 
tolto il sostantivo «religiosi» a favo-
re di «vita religiosa», ma, non sod-

disfatto, propose che lo schema di-
cesse semplicemente «Trattato cir-
ca i cristiani, in special modo dediti 
a Dio e alle anime».4 Affermazione 
non indebita stante il fatto che la 
diversità di vita nella consacrazio-
ne non è dovuta a un elemento te-
ologico che la differenzi dalle altre, 
ma a fattori diversi, quanto diversi 
sono i tempi entro cui è andata svi-
luppandosi.

Dal Concilio in poi è nella con-
divisione della vita di tutti che i 
consacrati sono invitati a rivelare il 
volto di Dio, investendo la vita nel 
restituire alla gente della strada il 
Vangelo che le appartiene. È dun-
que il tempo di attivare collabora-
zioni, cooperare integrandosi con 
le persone che in un dato territorio 
hanno una potenziale influenza nel 
mobilitare il cambiamento atteso. 

A dirlo è papa Francesco: la vita 
religiosa «non può essere vista co-
me una condizione a parte, propria 
di una categoria di cristiani ma […] 
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Chiamata a passare  
ad un «nuovo paradigma»

La questione seria per la VC oggi è rilanciare il Vangelo della fraternità su basi nuove,  
perché il domani ci sarà per quella VC che saprà assumere modi di operare aperti  

a sogni flessibili, ricchi di immaginazione e sapienza evangelica.



deve rimandare chiaramente in mo-
do diretto a quello che è il senso di 
ogni vita cristiana».

Questa comunione non significa 
fondersi, ma prendere coscienza 
della propria identità per aprirsi 
all’alterità. Si tratta di vivere insie-
me facendo in modo che non si viva 
più semplicemente gli uni a fianco 
degli altri in una opacità reciproca, 
ma gli uni verso gli altri, e che ci si 
realizzi in questo rapporto di scam-
bio, poiché la fede cristiana ha il 
suo elemento cardine proprio nelle 
relazioni vere, buone, sane, interes-
santi. Ne consegue che una forma 
di vita che gira attorno a se stessa 
non è più comprensibile e quindi 
appetibile. 

Le difficoltà della VC sono nella 
sua cultura ancorata alla mentali-
tà del tempo in cui si pensava che, 
al fine di identificarsi, fosse ne-
cessario accentuare le separazioni 
piuttosto che la complementarietà 
delle diversità. Da qui la fatica di in-
contrare la gente là dove maggior-
mente è se stessa, dove si esprime 
liberamente, dove si incontrano i 
veri problemi, con il rischio di vi-
vere in mezzo a loro separati da un 
alone di finzione».5 Se ora la vita 
religiosa si trova impoverita, deve 
trovarne la causa nel non essere 
stata fecondata dalla sana «conta-
minazione» delle relazioni inten-
samente umane e dai contatti con 
i diversi.

Oggi, diversamente dal passato, 
destinatari di particolari proposte 

evangeliche sono tutti i cristiani e 
se la sequela dei consacrati è al ser-
vizio della sequela di tutti i battez-
zati, allora il messaggio evangelico 
della vita religiosa non è in ciò che 
la distingue ma nella intensità rap-
presentativa di un dato valore.

Appagata del suo forte tasso di 
sufficienza ha fatto la scelta di re-
lazioni funzionali al posto di quelle 
vere, facendole così perdere l’anco-
raggio alla cultura della gente, vale 
a dire a idee e modi di vivere pro-
fumati di vita. Da qui la necessità 
di «interagire con il terreno in cui si 
pone il seme attraverso vissuti re-
lazionali intensi, che portino i reli-
giosi/e a passare dal lavorare «per», 
al lavorare «con». L’ «essere con» è 
bene espresso nelle parole del Papa: 
«gli evangelizzatori abbiano odore 
di pecore».6 È da questa matrice che 
potranno nascere nuovi modelli di 
«diaconia» per nuove schiavitù.

Passare dall’unicità  
alla molteplicità  
dei modelli di comunione 

È quanto auspicava papa Fran-
cesco in occasione dell’anno della 
vita consacrata che, con la Lettera 
apostolica ai Consacrati, intrave-
deva tratti di fecondità per la vita 
di comunione nel «far sorgere altri 
luoghi dove si viva la logica del do-
no, della fraternità, dell’accoglienza 
della diversità».7 Altri luoghi che 
permettano di sentirsi viandanti 
con coloro che camminano e cerca-
tori con coloro che cercano attraver-
so rapporti umani che siano frutto 
e segno del primato dell’ascolto 
della Parola rispetto ad altro. 

Oggi, di tali esperienze, si dice 
in Evangelii Nuntiandi: «La pro-
liferazione e la crescita di queste 
associazioni e movimenti si posso-
no interpretare come una azione 
dello Spirito che apre strade nuove 
in sintonia con le loro aspettative e 
con la ricerca di spiritualità profon-
da e di un senso di appartenenza 
più concreto», che li porta a essere 
«una ricchezza della Chiesa, che lo 
Spirito suscita per evangelizzare 
tutti gli ambienti e settori» (EN 29).

Con “altri luoghi” intendeva dire, 
riportando le parole del papa Gio-
vanni Paolo II, che «l’espressione 

della verità può essere multiforme 
e il rinnovamento delle forme di 
espressione si rende necessario per 
trasmettere all’uomo d’oggi il mes-
saggio evangelico nel suo immuta-
bile significato».8

Che la varietà di modelli sia un 
elemento indicato come arricchen-
te, è detto anche nel documento 
della congregazione dei religiosi in 
cui si afferma che «il riconoscimen-
to positivo della diversificazione 
dei modelli e di stili di vita fraterna 
costituisce oggi uno degli esiti più 
significativi del soffio innovatore 
del Concilio».9 C’è qui l’implicita 
ammissione che in questi ci sono 
dei tratti di compiutezza che van-
no valorizzati anche dalla vita reli-
giosa perché attingono a categorie 
della contemporaneità nelle forme 
di approccio e di comunicazione, di 
spontaneità e di immediatezza.

Tutto questo nasce dalla consta-
tazione che ancora oggi, in un mon-
do di inquietudine e di inospitalità, 
c’è nostalgia di relazioni personali e 
comunitarie che si esprime in par-
ticolare nella diffusione di gruppi, 
movimenti, associazioni in cui il 
paradigma antropologico ha assun-
to consistenza e visibilità storica. 

Queste recenti forme discepola-
ri sono attrattive per l’essersi mo-
dellate in profili, non unicamente 
«sacro-formali» ma in «forme di 
vita che a partire dal Vangelo san-
no inventare nuovi spazi di ospi-
talità dei nuovi temi della vita: 
della felicità, della libertà, della 
singolarità, della sensibilità. Una 
spiritualità cristiana che sappia 
anche indicare alcune delle virtù 
sociali più urgenti: responsabilità, 
libertà, dignità umana, solidarietà, 
diritti umani, tolleranza».10 Aspetti 
che vengono a dire che la visibilità 
convincente non è più quella isti-
tuzionale, ma è data dalla potente 
umile testimonianza di vita che 
parla all’uomo d’oggi attraverso 
forme di vita fraterna che respira-
no e lasciano respirare il profumo 
liberante e consolante del Vangelo, 
assumendo le caratteristiche, la 
cultura, i valori umani e religio-
si del territorio in cui si collocano 
per potersi convertire in progetti 
di comunione per il momento che 
ci è dato di vivere. Dunque risposte 
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impastate (lievito) con quelle del-
le altre vocazioni che formano la 
Chiesa, perché oggi più che mai la 
VC diventa sterile ogni qualvolta si 
chiude in se stessa, e smarrisce gli 
orizzonti. 

Nuovo paradigma  
è la comunità come  
«un cuore solo  
e un’anima sola» (At 4,32)

Con le sopra riportate parole, il 
Papa intende dire che non c’è co-
munità senza un vero «incontro», e 
che la comunità diventa comunio-
ne, «sacramento» di salvezza, dove 
e quando c’è quella comunicazione 
reale che si fa vera «condivisione». 
Ne consegue che non c’è comuni-
tà in quelle forme che presentano 
una dinamica relazionale con Cri-
sto e con gli altri così debole che 
sembrano avere a che fare soltanto 
con qualcosa di organizzativo e am-
ministrativo, con tensioni sul nulla, 
piuttosto che con spazi di umanità 
serena, che trasmetta la voglia di 
incontro e di frequentazione. 

Papa Francesco insiste partico-
larmente sull’ essere fraternità, 
non quella intesa unicamente in 
senso spirituale-universalisti-
co, istituzionale, ma quella che si 
esprime attraverso la «prossimi-
tà», quella concepibile quale mo-
dello dì relazioni tra persone con 
cui sia possibile intrattenere rap-
porti positivi, una comunicazione 
schietta, non priva di empatia cioè 
con la capacità di rendersi conto di 

ciò che pensa, sente, vuole, chi mi 
sta vicino: è così che la Chiesa può 
mostrare il suo volto generativo. 

Siamo dunque chiamati a sot-
toporre a critica storica molti dei 
presupposti culturali che ci siamo 
portati dietro da altri tempi, uno 
dei quali è quello di identificare 
koinonia (vita in comunione) con 
vita sotto lo stesso tetto quasi a 
dire che se c’è la seconda, neces-
sariamente c’è anche la prima. Da 
qui il pericolo, specie per quelle co-
munità numericamente rilevanti, 
di reggersi su una concezione col-
lettivistica per la quale sarebbe il 
sistema di valori a tenere insieme 
e questo basterebbe a riconoscer-
si come confratelli e consorelle a 
prescindere dalla qualità e numero 
delle comunicazioni dirette. 

Ora la VC non deve temere di 
prendere le distanze da se stessa, 
da un certo stile, e da un proprio 
universo concettuale per poter co-
struire la persona secondo catego-
rie che la portino a essere “creatura 
nuova” nell’oggi, non avulsa dalla 
maturazione delle nuove istanze 
che vanno meglio ad esprimere 
compiutamente l’uomo e la donna.

Allora la questione seria per la 
VC oggi è rilanciare il Vangelo del-
la fraternità su basi nuove, perché 
il domani ci sarà per quella VC che 
saprà assumere modi di operare 
aperti a sogni flessibili, ricchi di 
immaginazione e sapienza evan-
gelica. In ogni caso non terranno 
più quegli schemi di vita comuni-
taria di concezione collettivistica 
per i quali è il sistema di tradizio-
ni a tenere insieme con documen-
ti, dichiarazioni, teorie, piuttosto 
che la concretezza dell’agire inter-
personale fatto di condivisione, di 
solidarietà, di amicizia, di compas-
sione, di tolleranza. Come non at-
trarranno più quelle strutture che 
richiedono di essere figlie e figli 
condotti per mano, per una man-
cata crescita che inchioda in un 
orizzonte adolescenziale anziché 
portare ad una adulta maturità 
esigita dall’essere fratello e sorel-
la. All’interno della molteplicità 
di configurazioni, certamente non 
potranno mancare quelle forme di 
VC intese nello stare insieme loca-
le sotto lo stesso tetto.

Cosa dovrebbe vedere  
chi si avvicina  
a un religioso o religiosa?

Alla vita religiosa è ora offerta 
l’opportunità di riacquistare la ca-
pacità fecondativa, con il dire Dio 
in modo nuovo, e farlo apparire nel-
la sua bellezza accogliente e ospi-
tale dell’umano, attraverso perso-
ne dal cui modo di vivere traspaia 
che credere non è farsi imbrigliare 
l’umanità, la vitalità, la bellezza, 
la spontaneità ma semmai farla 
esplodere in pienezza. Persone la 
cui spiritualità sia in armonia con 
la vita, espressa con modelli evan-
gelici che interpellino l’uomo del 
postmoderno piuttosto che schemi 
di spiritualità poveri di originali-
tà, sovraccarichi di forme devozio-
nali alla deriva, diffidenti verso la 
società e le nuove sperimentate 
correnti spirituali. Oggi l’attenzio-
ne non è sulle “etichette” ma sulle 
evidenze evangeliche, che tali si 
definiscono dalla vita in atto, dal 
mostrare quanto viva sia l’azione 
dello Spirito Santo.

Soltanto se questo sarà reso vi-
sibile, sarà anche possibile offrire 
con frutto, soprattutto ai giovani, 
la possibilità di condividere l’espe-
rienza della ricerca di Dio e della 
fraternità, cioè di vivere con altri, 
oltre lo spazio della propria casa, 
dentro una convivialità e un eser-
cizio collettivo di umanità che eviti 
il rischio di essere vinti dalla omo-
logazione e dalla solitudine.

RINO COZZA CSJ
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CITTÀ DEL VATICANO

Missionari uccisi nel 2020
Nel 2020, secon-

do le informazioni 
raccolte dall’Agenzia 
Fides, sono stati uccisi 
nel mondo 20 mis-
sionari: 8 sacerdoti, 1 
religioso, 3 religiose, 
2 seminaristi, 6 laici. 
Secondo la riparti-
zione continentale, 
quest’anno il numero 
più elevato torna a 

registrarsi in America, dove sono stati uccisi 5 sacerdoti e 
3 laici (8). Segue l’Africa, dove sono stati uccisi 1 sacerdote, 
3 religiose, 1 seminarista, 2 laici (7). In Asia sono stati uccisi 
1 sacerdote, 1 seminarista e 1 laico. In Europa 1 sacerdote e 1 
religioso. Negli ultimi 20 anni, dal 2000 al 2020, sono stati 
uccisi nel mondo 535 operatori pastorali, di cui 5 Vescovi. 
L’elenco annuale completo di Fides ormai da tempo non 
si ferma solo al numero dei missionari ad gentes in senso 
stretto, ma cerca di registrare tutti i battezzati impegnati 
nella vita della Chiesa, morti in modo violento, non espres-
samente “in odio alla fede”. Anche nel 2020 molti opera-
tori pastorali sono stati uccisi durante tentativi di rapina 
o di furto, compiuti anche con ferocia, oppure sono stati 
oggetto di sequestro, o ancora si sono trovati coinvolti in 
sparatorie o atti di violenza nei contesti in cui operavano, 
contraddistinti da povertà economica e culturale, degrado 
morale e ambientale, dove la violenza e la sopraffazione 
sono regole di comportamento, nella totale mancanza di 
rispetto per la vita e per ogni diritto umano. Nessuno di 
loro ha compiuto imprese o azioni eclatanti, ma ha sempli-
cemente condiviso la stessa vita quotidiana della maggior 
parte della popolazione, portando la sua testimonianza 
evangelica come segno di speranza cristiana.

All’elenco redatto annualmente da Fides se ne deve 
aggiungere un altro, molto più lungo, che comprende ope-
ratori pastorali o semplici cattolici aggrediti, malmenati, 
derubati, minacciati, sequestrati, uccisi, come anche quello 
delle strutture cattoliche a servizio dell’intera popolazio-
ne, assalite, vandalizzate o saccheggiate. Di molti di questi 
avvenimenti forse non si avrà mai notizia, ma è certo che 
in ogni angolo del pianeta tanti ancora oggi soffrono e 
pagano con la vita la loro fede in Gesù Cristo. “I martiri di 
oggi sono più dei martiri dei primi secoli. Esprimiamo a 
questi fratelli e sorelle la nostra vicinanza: siamo un unico 
corpo, e questi cristiani sono le membra sanguinanti del 
corpo di Cristo che è la Chiesa” ha sottolineato papa Fran-
cesco all’udienza generale del 29 aprile. Nel cammino della 
Chiesa, fin dal protomartire Stefano, il sangue versato dai 
cristiani è stato sempre considerato alimento e sostegno 
per l’intera comunità, fonte di ispirazione e di vita, e questo 
continua a fare nei secoli. “Il martirio è la più grande te-
stimonianza di fede, perché riproduce fedelmente Cristo, 

dando la propria vita in modo che gli altri possano avere la 
vita in abbondanza” ha sottolineato la Conferenza Episco-
pale di El Salvador indicendo l’Anno Giubilare dei Martiri, 
a 40 anni dal martirio di San Oscar Arnulfo Romero, con 
l’intento di fare memoria dei martiri nazionali: p. Rutilio 
Grande, San Oscar Arnulfo Romero, p. Cosme Spessotto. “I 
martiri hanno dato la vita e ci accompagnano nel nostro 
pellegrinaggio di fede. Vogliamo sentire la loro voce e 
allo stesso tempo vogliamo far riecheggiare quella voce” 
hanno scritto i Vescovi. In questo anno 2020, flagellato 
dalla pandemia di Coronavirus, non possiamo dimenticare 
che “tra le membra sanguinanti del corpo di Cristo” vanno 
annoverati centinaia di sacerdoti e di religiose, cappellani 
ospedalieri, operatori pastorali del mondo sanitario, come 
anche Vescovi, che sono venuti a mancare durante il loro 
servizio, prodigandosi per aiutare coloro che erano colpiti 
da questa malattia nei luoghi di cura o per non ridurre il 
loro ministero. I sacerdoti sono la seconda categoria dopo 
i medici che più ha pagato in Europa il suo tributo al Covid. 
Tra questi non sono pochi i missionari e le missionarie che 
dopo aver consumato lunghi anni in terra di missione an-
nunciando il Vangelo di Gesù Cristo, sono morti colpiti dal 
virus, che ha avuto il sopravvento sul loro fisico, logorato 
da una vita trascorsa per gran parte tra le privazioni e le 
difficoltà delle missioni. (Agenzia Fides 31/12/2020)

RAPPORTO OPEN DOORS

340 milioni di cristiani perseguitati nel mondo
I cristiani uccisi nel mondo sono aumentati vertiginosa-

mente. Il numero di cri-
stiani uccisi per la loro 
fede in tutto il mondo è 
recentemente aumen-
tato notevolmente, se-
condo un rapporto. Lo 
afferma World Tracking 
Index 2021 dell’orga-
nizzazione umanitaria 
Open Doors.

Mentre 2.983 casi 
sono stati documen-
tati nel 2018/19, tra ottobre 2019 e settembre 2020, ce 
ne sono stati almeno 4.761, di cui oltre il 90 per cento in 
Africa. Un’ulteriore crescente intensità della persecuzio-
ne dei cristiani, è stata favorita anche dall’epidemia di 
coronavirus e dai divieti di discriminazione, di viaggio e 
di uscita. Più di 340 milioni di cristiani nel mondo sono 
esposti a vari livelli di persecuzione.

 Secondo il rapporto, sono aumentati notevolmente 
in Africa occidentale e nella regione del Sahel, in partico-
lare, gli attacchi di gruppi islamisti ai cristiani e alle loro 
chiese. La maggior parte dei cristiani sono stati uccisi in 
Nigeria - 3.530 - soprattutto da aprile ad agosto 2020, 
quando il Paese è stato isolato a causa della pandemia.

Il World Persecution Index elenca 50 paesi con la più 
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grande persecuzione dei cristiani. Per la ventesima volta 
consecutiva, la Corea del Nord è al primo posto, seguita 
da Afghanistan, Somalia, Libia, Pakistan, Eritrea, Yemen, 
Iran, Nigeria e India. Dal 2018, la Cina è passata dal 43° 
posto all’attuale 17° nell’indice. Open Doors si riferisce 
alla crescente sorveglianza digitale dei cittadini sotto 
il presidente Xi Jinping. Dal 2013, il regime ha chiuso o 
distrutto circa 18.000 chiese o strutture ecclesiastiche, 
afferma Markus Rode, capo di Open Doors Germany. 

In India e Turchia, l’organizzazione umanitaria accusa il 
nazionalismo religioso di limitare la libertà religiosa. Sotto 
il governo nazionalista indù del primo ministro indiano 
Narendra Modi, il numero di attacchi denunciati contro i 
cristiani è quintuplicato tra il 2014 e il 2018. Le restrizioni al-
le organizzazioni non governative approvate a settembre 
hanno impedito a migliaia di ospedali, scuole e iniziative 
gestiti da cristiani di ricevere donazioni dall’estero. 

In Turchia, l’organizzazione umanitaria accusa il 
presidente Recep Tayyip Erdogan di ostacolare la pratica 
della religione, rifiutandosi ad esempio di concedere 
permessi di soggiorno al clero o ai dipendenti stranieri. 
A seguito dell’offensiva militare turca nel nord dell’Iraq, 
molti cristiani fuggiti dall’IS dalla pianura di Ninive 
nella regione di Dohuk dal 2014 in poi sarebbero stati 
nuovamente espulsi. Nel nord-est della Siria, i mercenari 
islamisti guidati dalla Turchia avevano espulso molti cri-
stiani. Heribert Hirte, presidente dello Stephanuskreis nel 
gruppo parlamentare tedesco CDU / CSU, ha affermato 
che il rapporto ha rivolto raccomandazioni all’azione po-
litica estera tedesca e ha posto nuovamente le domande 
sulle loro priorità. In particolare, il disprezzo strutturale 
per i diritti umani in Cina sarà un compito erculeo per 
la comunità internazionale. “La situazione dei cristiani 
perseguitati e minacciati nel mondo dovrebbe essere 
affrontata anche in Inghilterra dal Foreign Office”. 

LA CHIESA IN AFRICA IN TEMPO DI COVID 

Le nuove sfide da affrontare
Oggi, come molte istituzioni africane, anche le Chie-

se del continente sono fortemente colpite da questa 
crisi sanitaria globale e dovranno raccogliere la sfida di 
reinventarsi con continuità. Dovranno ripensare alcune 
grandi prospettive della loro attività missionaria alla 
luce della crisi del Covid-19.

La crisi del Covid-19 ha messo infatti a dura prova 
l’entusiasmo di tutti a partecipare attivamente e fisica-
mente alla Messa. Molti non vengono più in chiesa. Se le 
ragioni di questa situazione possono essere molteplici, 
due tracce possono essere sfruttate per comprendere 
questo fenomeno. Da un lato, l’ascesa del paganesimo. In 
Africa le chiese sono certamente piene, ma il radicamen-
to nella fede è ben lungi dall’essere una realtà tangibile. Il 
paganesimo sta guadagnando slancio e mettendo radici 
nel continente africano. 

Con la crisi del Covid-19, che ha costretto le chiese a 

chiudere i battenti, 
molti fedeli si sono 
allontanati definitiva-
mente dalla Chiesa e 
dalla fede. In questo 
senso, sarà necessaria 
una vera opera di 
evangelizzazione e ri-
evangelizzazione per 
riaccendere la fiamma 
della fede nei cuori gli 
uni degli altri. 

 Uno dei grandi progetti missionari della Chiesa in 
Africa è stato quello di costruire il suo modello ecclesiolo-
gico sul modello della famiglia. In poche parole, si pensa 
alla Chiesa come a una famiglia. In questa dinamica 
ecclesiologica, l’attività pastorale missionaria è stata 
fortemente incentrata su grandi raduni. In effetti, è stata 
grandemente privilegiata la cura pastorale complessiva. 
Ma il progetto è stato messo alla prova con la crisi del 
Covid-19, quando i grandi raduni non erano più possibili. 
Oggi, mentre lavoriamo per consolidare questo risultato, 
dobbiamo promuovere la chiesa di famiglia, la chiesa 
domestica. È più che mai necessario riservare un posto 
di rilievo alla pastorale familiare. È anche importante 
incoraggiare la celebrazione eucaristica nelle famiglie 
e lavorare affinché i genitori continuino la formazione 
catechetica dei bambini in famiglia. La catechesi non 
deve però più fermarsi solo nella chiesa, ma deve poter 
continuare anche nella chiesa di famiglia, nella chiesa 
domestica. 

La catechesi nelle nostre chiese in Africa è fonda-
mentalmente sacramentale. Dà l’impressione di essere 
fatta al solo scopo di ricevere i sacramenti. La catechesi 
deve essere rivitalizzata affinché diventi non solo una 
vera scuola di fede, ma un luogo privilegiato di incontro 
con Gesù Cristo. È necessario inoltre che raddoppi il suo 
impegno nel servizio della carità. La Chiesa deve essere in 
prima linea nel sostenere e aiutare i poveri, il cui numero 
continua a crescere davvero. Una lotta che essa non potrà 
vincere se non lavora seriamente per raccogliere la sfida 
della sua autonomia finanziaria. 

Le Chiese in Africa dipendono finanziariamente dagli 
aiuti esterni. Senza i soldi forniti dalle organizzazioni e 
dai missionari europei, molte attività missionarie oggi 
sarebbero inesistenti.

Anche le situazioni politiche si stanno deteriorando a 
causa dei colpi di stato come in Mali e della manipolazio-
ne delle costituzioni da parte di alcuni capi di Stato per 
rimanere al potere. La Chiesa deve poter essere al fianco 
di questi popoli che lottano per avere una vita dignitosa 
e soprattutto per vivere in un clima di pace, giustizia e 
democrazia. La voce dei senza voce deve essere ascoltata 
per continuare a trasmettere la speranza dei popoli che 
la politica africana non si fermi.

a cura di ANTONIO DALL’OSTO
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Ti prego per l’umanità ferita



VO C E  D E L L O  S P I R I T O

La preziosa arte 
della cura

Signore, ti prego 
per tutti coloro 
che soffrono, per quanti 
non hanno la forza 
di pregare, per chi non crede  
al valore della preghiera, 
per coloro per i quali 
nessuno prega. 

Ti prego per i malati 
senza speranza, 
per gli sfiduciati e i depressi, 
per quanti hanno tagliato 
i ponti con Te 
e con le persone 
che possono aiutarli. 

Ti prego per i malati lontani dalla 

loro patria, 
dalle loro case 
e dalle loro famiglie, 
orfani di affetto  
e di certezze. 

Ti prego per i malati impauriti  
e disorientati, 
incapaci di comunicare 
le loro inquietudini, 
sprovveduti nel difendere 
i loro diritti, 
gravati da tante povertà. 

Ti prego per i malati impazienti e 
scontrosi, 
per quanti imprecano 
nel dolore, per quanti 

non sono mai contenti, 
per quanti esasperano 
chi li assiste. 

Volgi il tuo sguardo  
misericordioso 
sulle diverse espressioni 
dell’umanità ferita 
e guidaci a confidare 
nella tua misteriosa presenza: 
“Venite a me, voi tutti 
che siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro” 
(Mt 11, 28). 

Amen.

P. ARNALDO PANGRAZZI, M.I. 

Che benedizione nella nostra 
vita quando incontriamo qual-
cuno che possiede la preziosa 
arte del curare! ... Sono persone 
capaci di chinarsi sulle nostre 
ferite, di entrare in contatto 
con le nostre parti malate e di 
versare con perizia e dolcezza 
l’olio della consolazione e della 
guarigione. È gente esperta in 
fasciature e bendaggi, medica-
zioni e disinfettanti, che pos-
siede un sesto senso per lenire 
il dolore e attenuare la soffe-
renza. Il loro campo di compe-
tenza è assai vasto e la loro cura 
si estende a molteplici ambiti: 
talvolta è una delusione, altre 
volte una sconfitta, altre volte 
ancora un lutto, un abbando-
no oppure una malattia o una 
fatica psicologica. Qualunque 
sia la natura del dolore, questi 
«singolari guaritori» non lesinano attenzione, cura, 
garbo e sollecitudine; essi mostrano empatia per la 
sofferenza che stai attraversando e il disagio che stai 
vivendo. L’arte del curare è fatta di cose semplici e or-
dinarie; non c’è alcuna tecnica sperimentale, né pro-
cedura particolarmente sofisticata. Essa si nutre di un 
ascolto attivo, di una pazienza mite, di una disponi-
bilità incondizionata e di un’accoglienza calda e ge-

nerosa. […] Spesso non sono 
«uomini tutti d’un pezzo», 
granitici e rocciosi. Sono per-
sone che la vita ha segnato, 
talvolta anche con particola-
re durezza, che hanno attra-
versato dolori e sofferenze, 
fatiche e inciampi, drammi 
e tragedie. […] Certo, le no-
stre e le altrui ferite potran-
no essere diverse, frutto di 
differenti storie e personali 
cadute. Non c’è mai un do-
lore uguale all’altro, giacché 
ciascuno patisce la sofferen-
za attraverso gli occhi unici 
della propria sensibilità e 
percorre quel deserto arido 
che è il dolore con un passo 
e un’andatura del tutto per-
sonali. E pur tuttavia sarà il 
comune dolore nella carne 
ad avvicinarci, a farci senti-

re fratelli, simili, uomini che sperimentano il comune 
patire della vita. Sarà quella personalissima sofferen-
za che ci rende diversamente simili, oppostamente 
affini, altrimenti prossimi.

MARCO ZANONCELLI
da “I gesti della vita”

EDB, Bologna 2019
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RIFLESSIONE PER LA GIORNATA DEL MALATO

Spiritualità 
dell’operatore sanitario

Gli operatori sanitari, durante la loro  
formazione, vengono preparati per  
diagnosticare e curare le malattie  

con competenza ed efficienza.1  
Ma è difficile per loro comprendere  

l’itinerario personale della spiritualità  
e il modo con cui si esprime l’esperienza  

spirituale e la ricchezza che ne deriva. 

Riscoprire la spiritualità  
della vita ordinaria 

La prima domanda che l’operatore sanitario si 
pone, riguarda il luogo in cui si svolge la sua esperien-
za spirituale. Questi professionisti, all’inizio, rischiano 
di ritenere impossibile pensare a una spiritualità per 
se stessi, perché conducono una vita troppo coinvolta 
nelle realtà del mondo per le esigenze della loro profes-
sione. Ma ogni realtà umana è un luogo di esperienza 
spirituale, poiché lo Spirito può essere trovato in varie 
situazioni. Pertanto, riscoprendo la spiritualità della vita 
ordinaria nell’occupazione e nella vocazione temporale, 
riteniamo che l’operatore sanitario, consapevolmente o 
meno, faccia la sua esperienza spirituale in modo pri-
vilegiato, nel suo concreto contesto storico-culturale 
concreto, nella sua vita quotidiana di lavoro e nelle rela-
zioni che ne derivano. 

Lo specifico dell’esperienza dell’operatore della salu-
te e ciò che caratterizza la sua spiritualità è il processo 
di salute-sofferenza. È soprattutto in mezzo al dolore e 
alla sofferenza di coloro di cui è chiamato a prendersi 

cura, che l’operatore della salute si trova di fronte alla 
precarietà e alla finitezza umana e si interroga sul sen-
so della vita e l’esistenza di Dio. 

Durante la formazione accademica apprende presto 
il concetto di salute (e di conseguenza il significato del-
la malattia) stabilito dall’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità (1946): «salute è lo stato di totale benessere 
fisico, psichico, sociale e non solo assenza di sofferenza 
e di infermità». 

Ma, ben presto, scopre l’insufficienza di questa defi-
nizione di fronte alle sfide che sperimenta nella sua pra-
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tica quotidiana. Si accorge che la salute in nessun modo 
è statica; che la completezza non sarà mai terminata; 
che il benessere è, in alcuni casi, più soggettivo che og-
gettivo, che la dimensione spirituale che manca nella 
definizione, in realtà, non manca mai nell’esperienza 
dei suoi pazienti. Probabilmente, lo stesso operatore 
sanitario scoprirà che la formazione gli ha insegnato 
ad affrontare bene la malattia; ma il soggetto malato, 
poco alla volta, è stato lasciato da parte a spese della 
tecnica, dello scientismo, della medicalizzazione e della 
razionalizzazione (ÁLVAREZ, 2013, p. 25). Si rende conto 
che “si specializza nel trattamento delle malattie e non 
del malato, del corpo e non della persona e della soffe-
renza, ma senza considerare la sofferenza” (ivi p. 25)

In quel momento ha la possibilità di seguire un per-
corso spirituale di risignificazione, incontrando Gesù 
Cristo. Ma, come può l’operatore sanitario guardare 
a Gesù e vedere nel suo volto, nel suo modo di essere, 
di vivere e di agire, una pienezza di vita che desiderava 
trovare?

Gesù Cristo: terapeuta e malato 
Nel momento in cui la sua esperienza antropologi-

ca di apertura e trascendenza si confronta con la verità 
della rivelazione cristiana, l’operatore sanitario può tro-
vare nell’uomo Gesù la manifestazione della pienezza 
umana, scoprendo che il modo di essere e di vivere di 
Gesù è la realizzazione piena dell’umanità che desidera 
ardentemente (DE MORI, 2019, p. 5). Alla luce della fede, 
è Gesù Cristo che rivela la verità definitiva dell’essere 
umano. Lo Spirito di Dio in Gesù, incontrando lo spiri-
to umano, rivela che la salute è anche un’esperienza di 
salvezza. In altre parole, fa parte del progetto salvifico 
di Dio (ÁLVAREZ, 2013, p. 32) che la donna e l’uomo siano 
sani allo scopo di essere in relazione con lui come figli 
e figlie molto amati, condividendo la sua gioia piena e 
la vita eterna. Dio esprime il suo desiderio di pienezza 
di vita per l’essere umano attraverso la salute e il dono 
della guarigione (ibid., p. 109). Inoltre, Dio anche “rivela 
e offre un modello di salute realizzato nel mistero di Cri-
sto” (ibid., p. 104). 

Forse, il motivo del fascino degli operatori sanitari 
per la persona di Gesù sono gli scritti di Luca, che, se-
condo la tradizione, era un medico e raccontò la storia 
di Gesù e dei suoi primi collaboratori mediante un Van-
gelo e gli Atti di Apostoli. Nel caso di Luca, sicuramente, 
qualcos’altro lo ha attirato in Gesù Cristo tanto da en-
tusiasmarsi per conoscerlo meglio, al punto da decidere 
di raccontarci la sua storia (GRÜN, 2007, p. 17). Probabil-
mente, Luca stesso ha compiuto un cammino spiritua-
le personale così trasformante da sentire il bisogno di 
registrare tutto per aiutare le generazioni future ad ap-
profondire il loro rapporto con Gesù. 

O forse, chi lo sa, gli operatori sanitari si sono sentiti 
interpellati rendendosi conto che, nel ministero di Gesù, 
i malati occupavano uno spazio privilegiato quanto 
ora lo occupano nella loro vita quotidiana. Abituati a 
trattare statistiche, incidenze, prevalenze e morbilità, 
questi professionisti possono essere impressionati dai 

dati raccolti da Vendrame (2001, p. 46) secondo cui: dei 
3.779 versetti dei quattro Vangeli, 727 si riferiscono spe-
cificamente alla cura di malattie fisiche o mentali e alla 
risurrezione dei morti. Inoltre, ci sono 165 versetti che 
trattano generalmente della vita eterna e 31 riferimenti 
generali a miracoli che includono guarigioni. È così ri-
levante la parte dei Vangeli che tratta della guarigione 
dei malati che senza di essa il testo non si sostentereb-
be. 

Tuttavia, una cosa è certa: Gesù non tratta i malati 
che vanno da lui come numeri, né registra le diagnosi 
o le cure effettuate. Al contrario: egli è completamen-
te disponibile ad incontrare la persona bisognosa per 
offrirgli la salvezza sotto forma di salute integrale. Per 
Gesù, salute e salvezza sono espressioni spontanee e in-
separabili della sua persona, ossia fanno parte della sua 
identità (ÁLVAREZ, 2013, p. 133). Gesù guarisce salvando 
e salva guarendo. È così che comprende la sua vita e la 
sua missione. Tutti i suoi gesti sono orientati non solo a 
curare una malattia, ma, soprattutto, a ristabilire la pie-
na salute e a far rinascere una persona nuova, trasfor-
mata, salvata interamente nella sua dignità (PAGOLA, 
2016, p. 142; ÁLVAREZ, 2013, p . 216).

Il modo in cui Gesù promuove la salute è sempre 
un itinerario pedagogico, un apprendistato (ibid., p. 
215-221). Gesù non si impone con la forza, al contrario 
fa appello alla volontà della persona, perché sia essa 
stessa protagonista di un processo di guarigione inte-
grale, assumendo le redini da quel momento della sua 
vita. Per questo motivo Gesù chiede spesso al malato: 
“Vuoi guarire?” (Gv 5,6), oppure: “Cosa vuoi che io fac-
cia per te?” (Lc 18,41; Mc 10,51; Mt 20,32), in modo che il 
malato sia coinvolto nel proprio processo terapeutico, 
risvegliando così il suo medico interiore e rafforzando 
la sua guarigione. Recuperate le funzioni vitali fino ad 
ora perse o atrofizzate, la salute comunicata da Gesù si 
traduce in una capacità di cambiamento, in un nuovo 
stile di vita e un crescente percorso di libertà di decidere 
sulla propria storia. La persona guarita inizia una nuova 
vita, reinserita nella comunità, nella vita sociale e rela-
zionale, e ricomincia a compiere la missione alla quale 
era chiamata. Perché, “[solamente lui] [Gesù] ci rende 
la libertà, guarendola dalle sue ferite, arricchendola di 
nuovi contenuti e nuove ragioni per vivere ”(ÁLVAREZ, 
2013, p. 219).

L’incontro di Gesù con il malato 
La vita di Gesù, come ogni vita umana, è profonda-

mente segnata da incontri e, anche, da discordie. In re-
lazione a Gesù, i vari incontri vissuti durante i suoi viag-
gi hanno determinato il modo in cui egli ha inteso se 
stesso, la sua identità, il suo modo di essere, di agire e di 
svolgere la sua missione. In molte situazioni i racconti 
evangelici – in particolare quelli di Luca – ci presenta-
no Gesù che all’improvviso si trova davanti a un malato. 
Così accadde con il cieco che Gesù incontrò sulla strada 
di Gerico (cf. Lc 18,35-43), con i dieci lebbrosi che andaro-
no incontro a Gesù sulla strada tra la Samaria e la Ga-
lilea (cf. Lc 17,11-19), con la donna curva che Gesù incon-
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trò in una sinagoga (cf. Lc 13,10-17), con un uomo con le 
membra gonfie che Gesù incontrò mentre mangiava a 
casa del fariseo (cf. Lc 14,1-6), con il paralitico calato dai 
suoi amici attraverso il tetto di una casa a Cafarnao (cf. 
Lc 5,17-26), con la donna che soffriva di emorragia croni-
ca e che voleva solo toccare le vesti di Gesù per essere 
guarita (cf. Lc 8,43-48), tra molti altri. 

E in che maniera piena Gesù vive questi incontri con 
il malato! Ogni volta che Gesù si avvicina a una persona 
concreta, una persona in carne ed ossa, che ha un volto 
e un corpo incarnato, Gesù sa che non si trova di fronte 
solo un corpo biologico: è soprattutto un corpo storico, 
vivo, relazionale, un corpo biografico (ÁLVAREZ, 2013, p. 
158-163). In questo approccio, Gesù si rende presente to-
talmente e accoglie la persona nella sua unità: corpo, 
psiche e spirito. Tutto l’essere di Gesù è attento e sensi-
bile alla realtà integrale della persona che ha di fronte. 
In questo faccia a faccia, si lascia toccare, accogliere, in-
fluenzare direttamente e totalmente dall’altro. La verità 
di questo volto ferito, vulnerabile ed esposto fa scatu-
rire dall’interiorità di Gesù compassione, misericordia, 
solidarietà e responsabilità (ALVAREZ, 2013, p.141-147; 
VENDRAME, 2001, p. 142-144).

Davanti al volto che soffre, Gesù soffre e, toccato 
nella sua vulnerabilità, si sente totalmente responsabi-
le dell’altro. Sente che non può semplicemente starsene 
inattivo davanti al malato né abbandonarlo al proprio 
destino. Mosso dal volto del prossimo, si offre senza ri-
serve, incondizionatamente. Fa dono di sé agli uomini e 
alle donne che incontra lungo il cammino, offrendo loro 
la pienezza di vita che li costituisce nel loro essere, tra-
dotta in guarigione e salute integrale. 

Gesù si sente così toccato dall’incontro con il mala-
to, che il suo amore misericordioso arriva al punto non 
solo di assumersi la responsabilità del malato, ma di 
sceglierlo per offrirgli “un’attenzione particolare” (VEN-
DRAME, 2001 , p. 53). Per questo, durante tutta la sua vi-
ta, Gesù riafferma continuamente la sua speciale predi-
lezione per i poveri, i malati, gli emarginati e gli esclusi 
dalla società (ibid., p. 107-120). In effetti, Gesù va oltre la 
semplice preferenza nei loro riguardi. Si identifica inte-
gralmente con loro e si mette al loro posto, dichiarando: 
“Avevo fame e mi hai dato da mangiare; avevo sete e mi 
hai dato da bere; ero uno straniero e mi hai ricevuto in 
casa; ero nudo e mi hai vestito; malato, e ti sei preso cu-
ra di me; in prigione, e sei venuto a visitarmi” (Mt 25,35-
36). Gesù ci avverte anche della nostra responsabilità 
verso i disprezzati di questo mondo, poiché aggiunge: 
“In verità vi dico, ogni volta che avete fatto questo a uno 
di questi più piccoli che sono miei fratelli l’avete fatto a 
me!” (Mt 25,35-36)

Affermando di essere presente nei malati, Gesù fa 
diventare i malati un sacramento, cioè un segno visibile 
e permanente della sua presenza viva in mezzo a noi. 
Pertanto, attraverso il sacramento del malato, l’opera-
tore sanitario ha la possibilità di incontrare Gesù e fa 
sì che Gesù si riveli, allo stesso tempo, come terapeuta 
e come malato, conducendolo sul vero cammino dell’u-
manizzazione. Pertanto, come si svolge l’esperienza 

umanizzante dell’operatore sanitario che incontra per-
sonalmente Gesù malato e Gesù terapeuta?

L’esperienza salvifico-terapeutica 
dell’operatore della salute 

L’operatore sanitario che trova Gesù Cristo nel volto 
del suo paziente ha anche la possibilità di fare un’espe-
rienza personale di guarigione e di salvezza. In questo 
incontro gli vengono manifestate diverse sfaccettature 
di Gesù, risvegliando in lui dinamismi spirituali profes-
sionali diversi, anche se sono processi simultanei e so-
vrapposti tra loro. Nella sua routine quotidiana, l’opera-
tore sanitario si avvicina al letto di un paziente affidato 
alle sue cure, lo saluta e si china per raccogliere i suoi 
segni vitali. In questo primo momento, è possibile che 
l’operatore scopra di trovarsi davanti al volto sofferente, 
solitario, desolato, dolorante dello stesso Cristo crocifis-
so, che ha assunto le sofferenze non solo di quel mala-
to, ma di tutti gli esclusi dalla società, identificandosi 
personalmente con essi. Così, colpito dal suo paziente 
che soffre e gli rivela Gesù, l’operatore sanitario perce-
pisce realmente di stare servendo e curando Cristo stes-
so. Si sente pienamente responsabile del suo paziente. 
Interiormente si sente spinto a donarsi senza riserve, 
offrendogli tutto il suo essere, la sua solidarietà, la sua 
formazione, tutte le sue conoscenze nelle scienze della 
salute sotto forma di cura (ALMEIDA; RIBEIRO JÚNIOR, 
2014 , p. 243). 

Pertanto, può essere che, trovandosi davanti al suo 
paziente, l’operatore sanitario si incontri faccia a fac-
cia con Gesù terapeuta, il quale, pieno di Spirito, parla e 
agisce a partire dall’amore di Dio presente in se stesso 
e il cui potere di guarigione è radicato nella compassio-
ne. Di fronte al paziente che gli rivela Gesù curatore, la 
domanda che l’operatore sanitario si pone cessa di es-
sere: “Forse ho il potere di guarire come Gesù?” e diven-
ta  : “sono disposto ad amare come Gesù?” (LOUSSIER, 
2008, p. 299). L’operatore sanitario che si sente chiama-
to a essere Gesù per il suo paziente e a servire Gesù in 
quello stesso paziente, si dispone interiormente a cam-
biare il proprio cuore, la mente, lo sguardo, l’udito e a 
“far sì che le sue mani, la voce, gli occhi , esprimano la 
tenerezza di Gesù” (ibid., p. 299) in tutto ciò che fa. Per 
essere come Gesù terapeuta, egli si lascia guidare dal-
lo Spirito Santo e trova la radice dell’infermità del suo 
paziente, sia essa spirituale, emotiva, biologica, per poi 
applicare la vera cura di colui o colei che è affidato alle 
sue cure (ibid., p. 299).

Tuttavia, per guarire realmente come Gesù, è ne-
cessario, prima, che il professionista della salute abbia 
sperimentato la guarigione nella sua stessa vita (ibid., 
p. 300). Quando il professionista vede Gesù terapeuta 
nel volto del suo paziente, è chiamato a lasciarsi dia-
gnosticare dallo sguardo misericordioso di Gesù. Uno 
sguardo che penetra in profondità nella sua condizio-
ne umana segnata da una radicale indigenza (ÁLVAREZ, 
2013, p. 230-237). E in un’auscultazione attenta e profon-
da, Gesù terapeuta rivela all’operatore sanitario il suo 
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vero stato interiore: se è sano o malato, se ha più biso-
gno di guarigione o di perdono. Gesù terapeuta scopre, 
cioè mette in luce, le aspirazioni di felicità e di pienezza 
fino allora nascoste o oscurate in angoli dubbi e confu-
si, nel cuore di questo professionista. In molti casi, Gesù 
presenta come ipotesi diagnostiche “l’esperienza della 
mancanza di significato e di speranza, la frustrazione e 
l’insicurezza, la mancanza di amore, una vita non vis-
suta o vissuta falsamente, il fallimento in termini di re-
alizzazione personale di valori” (ÁLVAREZ, 2013, p. 237). 
Gesù terapeuta aiuta l’operatore sanitario a vedere la 
verità della propria umanità fragile, vulnerabile, corrot-
ta, limitata, in modo da poter integrarsi interiormente e 
poi prendersi cura degli altri. 

Nell’incontro con Gesù terapeuta nel volto del suo 
paziente, l’operatore sanitario è invitato a lasciarsi dia-
gnosticare e guarire integralmente da Dio. È il momen-
to in cui si riconosce malato, sofferente e bisognoso del 
suo paziente per rivelargli Gesù come guaritore. In que-
sto processo relazionale e dinamico che svela la patolo-
gia e rivela la terapia, l’operatore sanitario scopre che 
il ripristino della sua salute integrale è legato a come 
intende la propria vocazione e missione, a come com-
prende la salute umana, il dolore e la sofferenza, come 
realizza il suo progetto di vita personale e professio-
nale. Si realizza così l’esperienza salvifico-terapeutica 
dell’operatore sanitario, frutto della spiritualità dell’in-
contro con Dio attraverso il volto del suo paziente. 

La vocazione e la missione  
dell’operatore sanitario

La spiritualità dell’operatore sanitario si sviluppa 
gradualmente, nella misura in cui egli integra le varie 
esperienze spirituali e dà un nuovo significato alla sua 
vocazione e missione di operatore sanitario. Perciò, una 
tappa importante nella maturazione della vita spiritua-
le di questi professionisti avviene quando sperimenta 
che la sua professione e la sua vocazione missionaria 
coincidono.

Professione e vocazione non significano la stessa 
cosa. Secondo Libanio (2006, p. 27-28), la vocazione è 
qualcosa di più di una professione. Mentre il termine 
professione indica “preparazione tecnica, competenza, 
efficienza produttiva, sostentamento, funzione sociale, 
status, riconoscimento esterno”, la vocazione “parla di 
decisione e realizzazione personale, di chiamata inte-
riore, di passione, amore e soddisfazione per ciò che fa” 
(ibid., p. 27). La vocazione va oltre la “semplice funzio-
nalità e utilità dell’uso di ciò che si è appreso” (ibid., p. 
27), poiché è alimentata da motivazioni diverse, a par-
tire dall’autorealizzazione al dono di sé agli altri. Tutta-
via, non esiste un taglio netto tra professione e voca-
zione. L’una può nutrire l’altra: la vocazione può essere 
affinata dalla tecnica e diventare più efficiente e frut-
tuosa; e la professione supererà la conoscenza tecnica 
e acquisirà un nuovo significato riuscendo a risvegliare 
il sapore della vocazione nel professionista (LIBANIO, 
2006, p. 28). 

Indubbiamente, la sorte di assaporare interiormente 
gli eventi della vita quotidiana e di osare di vedere in es-
si un nuovo significato è guidata dalla progressiva aper-
tura, dal superamento di sé e dalla trascendenza dello 
spirito umano. L’operatore sanitario vive così un’espe-
rienza spirituale trasformante quando si rende conto di 
essere chiamato, in modo personale e particolare, a re-
alizzarsi come essere umano in modo originale e unico, 
agendo come professionista della salute e, nello stesso 
tempo, come collaboratore nel progetto divino della sa-
lute e della salvezza per tutta l’umanità. 

L’esperienza di essere chiamato e inviato da Dio per 
svolgere un compito in suo nome non è novità della spi-
ritualità della modernità. Questa esperienza è stata vis-
suta prima dai discepoli al tempo di Gesù, e poi estesa 
alla comunità dei seguaci, per opera dello Spirito. Luca 
racconta che “il Signore chiamò altri settantadue e li 
mandò, a due a due, davanti a lui, in ogni città e villag-
gio dove egli stesso sarebbe andato” (Lc 10,1), dicendo 
loro: “Andate! Io vi mando, (...) guarite i malati che sono 
in essa ...” (Lc 10, 3-9). Vedendo la moltitudine di biso-
gnosi, Gesù chiama in aiuto i suoi collaboratori e i con-
tinuatori della sua missione e trasmette loro, mediante 
lo Spirito, potere, autorità, dinamismo, forza per guarire 
ogni malattia e infermità, oltre a liberare da tutto il ma-
le che impedisce e limita la piena salute (VENDRAME, 
2001, p. 59-68). 

Allo stesso modo, è molto probabile che a un cer-
to punto del cammino, più o meno consapevolmente, 
ogni operatore della salute abbia sentito la sua chiama-
ta personale, proveniente dallo Spirito del Signore, ad 
esercitare la sua specifica professione, in un dato luogo, 
a determinate condizioni. Quando l’operatore sanitario 
si sente personalmente chiamato da Dio ad esercitare 
la sua professione in situazioni particolari, è possibile 
anche che si senta partecipe di coloro che sono desi-
gnati e inviati da Gesù in tutte le città e luoghi dove lui 
stesso dovrà recarsi. Ciò significa che Dio sceglie, perso-
nalmente, ciascuno di noi, professionisti della salute, e 
ci rende partecipi come suoi collaboratori nella costru-
zione di un mondo più sano e salutare.

Significato di malattia,  
dolore e sofferenza

Un fattore determinante nella vita spirituale 
dell’operatore sanitario che scorge Gesù nel paziente 
affidato alle sue cure è il modo in cui egli comprende 
il dolore e la sofferenza umana. Allo stesso modo in 
cui “la persona umana è sempre un progetto incom-
piuto che richiede di essere realizzato” (ibid., p. 66), 
anche il processo salute-malattia è vissuto dalla per-
sona come pienezza nella finitezza. Il paziente vive la 
salute e la malattia come una possibilità nella limita-
zione. Quindi, la malattia e le sue espressioni nel do-
lore (esperienza più oggettiva, riferita in seguito alla 
lesione fisica) e sofferenza (esperienza più soggettiva, 
in base ai valori e ai sentimenti della persona) (PESSI-
NI, 2004, p. 19-22) raggiungono un nuovo significato, 
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poiché possono diventare esperienze umane di signi-
ficato e di superamento. 

Álvarez (2013, p. 68), citando il teologo Karl Rahner 
(1904-1984), afferma che sia la malattia che la salute 
mettono l’essere umano alla prova perché lo costringo-
no a decidere sull’essenziale della sua vita. La persona 
vive la malattia nella sua condizione umana in un mo-
do unico, originale e irripetibile. Più che un disturbo o 
un’alterazione organica, la malattia si ripercuote sull’in-
tera personalità della persona, poiché il paziente vive 
interiormente con la sua sofferenza, 24 ore su 24, sen-
tendola, analizzandola, percependone le conseguenze 
e attribuendo ad essa un suo significato. Pagola (2016, 
p. 121-130) ritiene che la malattia possa essere affronta-
ta in modo più positivo, non tanto come una minaccia 
dall’esterno, ma come una sequenza di eventi benefici 
in grado di generare salute nel malato. In questo mo-
do la malattia ha a che fare con l’interiorità stessa della 
persona che, per qualsiasi motivo, non permette di ope-
rare nel mondo e di agire in modo armonioso e pieno. Di 
conseguenza, la dinamica vitale della persona si altera, 
si interrompe o è bloccata dalla malattia. Tuttavia, la 
malattia diventa una rivelazione di sapienza corporea 
attivando un insieme multiforme di reazioni affinché la 
persona orienti nuovamente la sua vita in modo più sa-
lutare, liberandola anche da vecchi traumi, riconcilian-
dola con se stessa, attivando dinamismi e capacità inte-
riori fino allora assopite. Per l’operatore sanitario, questi 
modi di intendere la malattia, il dolore e la sofferenza 
non sono i più comuni. Forse è per questo che una mi-
noranza di professionisti fa di questa sapienza interiore 
un alleato nel recupero e la promozione della salute dei 
propri pazienti. 

Vivere e maturare  
la propria spiritualità:  
itinerari per il cammino futuro 

Per l’operatore sanitario, l’invito a sperimentare la vi-
cinanza di Dio nell’incontro quotidiano con il malato e a 
collaborare con Gesù nella missione di curare ogni ma-
lattia e infermità è un esercizio costante di vera libertà, 
un compito sempre incompiuto che dura tutta la vita. 
Tutta la routine quotidiana, per quanto pesante e ripeti-
tiva, porta con sé delle tracce e dei segni della presenza 
di Dio da scoprire e riscoprire quotidianamente. Questi 
segni, queste orme divine lasciate negli incontri, nelle 
discordanze, negli eventi e nelle realizzazioni vissute 
possono essere raccolti e interpretati. Pertanto, il cam-
mino del professionista della salute ha bisogno di essere 
continuamente rivisto e confrontato affinché, aggiorna-
to dallo Spirito, acquisisca un nuovo significato. 

Camminare nella storia, soprattutto nel percorso 
della storia personale, rende sempre più l’operatore sa-
nitario capace di riconoscere la teografia, cioè la scrit-
tura di Dio nella sua vita. Tuttavia, il riconoscimento di 
questa grafia dinamica e creativa dello Spirito non è un 
processo tanto ovvio, tanto manifesto. La vita spirituale 
non è un fatto evidente, non solo per l’operatore della 

salute, ma per chiunque. E per aiutare a prendere co-
scienza della propria spiritualità e del suo progressivo 
sviluppo, la direzione spirituale può essere di grande 
aiuto per il professionista della salute. 

La direzione spirituale o l’accompagnamento spi-
rituale sono una relazione di aiuto in diversi ambiti: 
aiutare a trovare il significato (il perché), i punti di rife-
rimento che consentono alla persona di orientarsi ver-
so Dio (VÁZQUEZ MORO, 1994, p. 56); aiutare ad entra-
re in dialogo con Dio, a prestare maggiore attenzione 
all’esperienza di Dio nella vita, a comprendere meglio 
questa relazione e impegnarsi in essa (BAR-RY; CON-
NOLLY, 1987, p. 20); aiutare a crescere nella comunicazio-
ne con Dio e nella capacità di discernere il modo in cui 
egli si rende presente, leggendo spiritualmente i diver-
si aspetti della realtà (VERÓN CÁRDENAS, 1999, p. 61). 
La direzione spirituale favorisce una vita spirituale più 
autentica e significativa, poiché può essere offerta per-
sonalmente o a piccoli gruppi i cui membri hanno af-
finità comuni. Nel contatto personalizzato dell’accom-
pagnamento, ogni persona è unica; la sua maturazione 
spirituale e il suo ritmo sono rispettati. Nell’interazione 
personale e individualizzata, i bisogni degli operatori 
sanitari tendono ad essere meglio ascoltati e compresi.

Confrontare le esperienze di vita personali con qual-
cuno che ha spiritualmente più esperienza, come acca-
de durante questo accompagnamento, aiuta l’operato-
re sanitario a immergersi nel centro della propria vita e 
acquisire familiarità con le complessità della vita inte-
riore. Aiuta anche ad articolare i movimenti interni e a 
discernere le varie esperienze personali. Lo aiuta anche 
a rimuovere lentamente ma coerentemente gli ostacoli 
interiori che impediscono allo Spirito di entrare e a cre-
are uno spazio interiore perché il Signore - “il cui cuore 
è più grande del suo, i cui occhi vedono più dei suoi e le 
cui mani possono guarire più delle sue”- possa vivere 
(NOUWEN, 2001, p. 63). 

La vita spirituale è un continuo viavai: andare in mis-
sione e tornare per riposarsi e ristabilirsi nel Signore. 
Raccontargli tutto quello che abbiamo fatto. Ed egli si 
rallegrerà della nostra gioia e si rattristerà con la nostra 
tristezza. Accogliendoci, ci inviterà, uno per uno, in un 
luogo deserto per riposarci un po’. Perché, infatti, Gesù 
sa che, durante la nostra giornata di lavoro, c’è tanta 
gente che va e viene da non avere neanche il tempo di 
mangiare. E quando saremo riposati, ci rivelerà quanto 
sono beati gli occhi che vedono ciò che noi vediamo, 
perché molti desideravano vedere quello che noi vedia-
mo, e non l’hanno visto (cf. Lc 10,23-24). Noi operatori 
sanitari, più di altri, vediamo quotidianamente che “i 
ciechi riacquistano la vista, i paralitici camminano, i leb-
brosi si purificano e i sordi sentono” (Lc 7,22). Ma sarà 
che vediamo la realtà intorno a noi solo fisicamente o la 
vogliamo vedere spiritualmente?

Non siamo ciechi! La cecità è una delle malattie più 
citate nei testi biblici. Diversi racconti biblici della gua-
rigione dei ciechi  : il cieco di Gerico ( cf. Lc 18,35-43), il 
cieco di Betsaida (cf. Mc 8,22-26) e il cieco dalla nascita 
(cf. Gv 9,1-41) sono tra i più noti. Al di là di questo signi-
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ficato caratteristico del male fisico, la cecità ha anche 
una connotazione simbolica. Significa l’incapacità di 
percepire le meraviglie di Dio e di vedere Gesù come 
l’inviato del Padre per ripristinare la salute e la salvezza 
(VENDRAME, 2001, p. 50-51). Forse ci aiuta ad allargare 
l’orizzonte, oltre il punto fin dove l’occhio può vedere, 
l’itinerario spirituale di Paolo che, anche vedendo , for-
se era anche più cieco degli altri. Luca ci racconta, ne-
gli Atti degli Apostoli (cf. At 9,1-22), che, nell’intenzione 
di Paolo, perseguitare e arrestare uomini e donne che 
aderivano alla Via, voleva dire zelare per la causa di Dio. 
Per questo, gli occhi di Paolo sprizzavano minacce di 
morte contro i discepoli del Signore. Ma, alle porte di 
Damasco, una grande luce dal cielo lo avvolse. Stordi-
to da tanta luminosità, Paolo cadde a terra. Quando si 
alzò, aprendo gli occhi, non riusciva a vedere più nulla. 
Incapace di vedere a causa di quella luce, Paolo dovette 
farsi accompagnare per mano da coloro che l’accompa-
gnavano. Rimase tre giorni senza poter vedere. Anania, 
mandato da Gesù, gli impose le mani e Paolo riprese a 
vedere. Fu pieno di Spirito Santo e, da quel momento in 
poi, cominciò a testimoniare tutto ciò che aveva visto e 
udito (cf. At 22,15).

Pertanto, in nessun modo dobbiamo rimanere cie-
chi davanti alla nostra realtà! Noi professionisti sanitari 
dobbiamo superare quella prima esperienza spirituale 
generica, dissociata, secolare e materialistica del perio-
do universitario, basata sull’idea di un Dio astratto e 
di una salute estranea alla dimensione spirituale della 
persona (LOUSSIER, 2008, p. 308), che non corrisponde 
più all’antropologia unitaria dell’essere umano. Inoltre, 
la nostra spiritualità ha bisogno di integrare le esigen-
ze coflittuali, in mezzo alle quali viviamo, con le reali 
esigenze dei nostri pazienti. Da un lato, ci sono le orga-
nizzazioni o sistemi di assistenza in cui operiamo che ci 
impongono modelli professionali, puntando più sull’ef-
ficienza e la produttività che non sul rispetto e la com-
passione richiesti dal malato. Dall’altro, ci sono modelli 
personali che noi, professionisti della salute, stabiliamo 
per noi stessi, ma che, in pratica, non possiamo rag-
giungere, assommati alle esigenze di chi ci sostiene, le 
nostre famiglie, gli ambienti sociali, gli svaghi, le chiese 
e altri gruppi della nostra convivenza (ibid., p. 308-310). 
In mezzo a tutte queste richieste, forse abbiamo vaga-
to alla cieca per un po’ di tempo, non sapendo bene chi 
siamo, cosa vogliamo veramente o qual è il vero signifi-
cato della nostra vita. Non più! L’operatore sanitario che 
rinuncia alla presunta autosufficienza e si lascia visita-
re quotidianamente da Dio nell’incontro con i malati, 
non rimane nelle tenebre (cf. Gv 12,46), perché ha già 
trovato la vera luce che illumina tutto il creato (cf. Gv 
1,4). Camminare nella vita quotidiana nella luce di Cri-
sto richiede dall’operatore sanitario una disposizione 
interiore a lasciarsi continuamente interpellare, come 
anche il coraggio di riordinare la propria vita e la liber-
tà per assumere la missione di diventare anche luce del 
mondo (cf. Mt 5,14).

La spiritualità dell’operatore sanitario è dinamica, 
progressiva e relazionale. Non esistono formule pronte 

né risultati veloci. Non si tratta di seguire un protocollo 
stabilito né un trattamento classico. Vivere e maturare 
la spiritualità è una scelta quotidiana, che dura tutta la 
vita: richiede disponibilità, coraggio e libertà. 

a cura di ANTONIO DALL’OSTO

1.	� Questa riflessione è tratta in sintesi dall’articolo 
A espiritualidade do profissional da saúde: quando 
Deus se rivela non encontro com o enfermo (pp. 46- 
65) pubblicato dalla rivista brasiliana di spiritualità 
ignaziana ITAICI (giugno 2010), a firma di Andreia Gil 
Bichara, laica, medico, con una laurea specialistica in 
Guida spirituale. La riflessione ha avuto origine dal 
suo itinerario personale, dallo scambio di esperienze 
con altri operatori sanitari e dalla costatazione che le 
persone che si dedicano alla cura degli infermi sono 
in costante ricerca. “La mia intenzione in questo ar-
ticolo – scrive – è stata di tradurre alcune intuizioni 
personali vissute nel mio percorso spirituale come 
medico oftalmologico, a partire dalle verità di fede, 
affinché altri professionisti nel campo della salute si 
sentano motivati ad approfondire nel loro cammino 
personale di maturazione e di crescita il rapporto con 
Dio e a prendere maggiore coscienza della loro vo-
cazione cristiana personale e del loro compito di col-
laborare e trasformare il mondo, soprattutto quello 
delle scienze della salute”.

ROBERTO GIOVANNI TIMOSSI

Ipotesi 
su Dio

Una guida 
per credenti, 
non credenti 
e agnostici

Via Scipione Dal Ferro, 4 - 40138 Bologna
Tel. 051 3941511 - Fax 051 3941299EDB www.dehoniane.it

pp. 160 - € 16,00



46    •    Testimoni  02/2021

VITA DEGLI ISTITUTIN OV I TÀ  L I B R A R I E

LA RICCHEZZA DELLE DIVERSITÀ
Fabio Fabene
LEV-San Paolo, 2020, pp. 112, 9  10,00

La presentazione 
del testo “Sinfo-

nia di ministeri”, 
di mons. Fabio Fa-
bene (Edizioni San 
Paolo e Libreria Va-
ticana), con prefa-
zione di papa Fran-
cesco, risente della 
promulgazione del 
Motu proprio “Spi-
ritus Domini”. Pri-
ma di quella data uno dei punti d’interesse era il fatto che 
parlasse esplicitamente di ministeri per uomini e donne, 
senza specificare, ma anche senza indicare, ministeri che 
fossero femminili, piuttosto che maschili. Questo è già un 
dato importante, perché si sa che quando si caratterizza 
con maschile e femminile si rischiano stereotipi di genere.

“Una Chiesa poliedrica”
Nondimeno il testo ci offre suggestioni per prassi in-

novative. Senza mezzi termini il primo capitolo si intitola 
«Un sinodo speciale con un risvolto universale». Il richia-
mo è alla ricchezza delle diversità delle Chiese particolari 
e delle loro culture «formando una Chiesa poliedrica» (p. 
24). L’immagine di papa Francesco (Evangelii gaudium 
236) ci ha affascinato per un po’, ma forse è troppo difficile 
per l’immaginario e soprattutto per la prassi, così ormai 
assente dal discorso ecclesiale corrente.

E invece essa è immagine forse non bella da rappre-
sentare, a prima vista non armonica, ma preziosa per 
creare lo spazio di percorsi diversi con reciproci influssi. 

Se l’immagine del poliedro vale per la Chiesa tutta, vale 
anche per la singola comunità locale, che può così pensare 
alla comunità cristiana come realtà molto variegata. 

Una varietà che non è semplicemente espressione di 
molte individualità, piuttosto è frutto dello sforzo co-
mune di essere fedeli alla tradizione della stessa Chiesa 
locale, della stessa comunità e nello stesso tempo creativi 
per poter vivere il Vangelo all’interno di ogni tempo e per 
aiutare ogni essere umano ad incontrare il Signore.

Per questo i ministeri sono realtà profondamente 
laicale, perché nascono dalla condivisione dei problemi 
affrontati nelle società in cui i cristiani desiderano essere 
presenti. Che diverse attenzioni pastorali diventino mi-
nisteri, aiuta a configurare il volto della comunità e del 
servizio, degli altri ruoli nella Chiesa, senza trasformare 
la vita ecclesiale in una macchina complessa.

Per una prassi coraggiosa e creativa
Il testo si impegna a suggerire come dal Sinodo amazzo-

nico siano nate parole che valgono per tutti, con l’evidente 
approvazione del Papa, visto che ne ha scritto la prefazione.

I temi di Querida Amazonia coinvolgono tutta la Chiesa. 
Un po’ è così per definizione, se restiamo fedeli all’immagi-
ne del poliedro proposta da papa Francesco “che riflette la 
confluenza di tutte le parzialità che in esso mantengono la 
loro originalità (EG 236).” E infatti, scorrendo il ricco elenco 
di ministeri proposti, vediamo che essi non sono certo 
esclusivi dell’Amazzonia: il ministero per la promozione 
della giustizia, per la difesa del creato, quelli legati alla 
pastorale familiare e giovanile. Un elenco provvisorio che 
potrà essere arricchito da una prassi coraggiosa e ricca di 
fantasia, già sottolineata da papa Francesco (QA,66). Nell’e-
lenco offerto da mons. Fabene appare chiara la dimensione 
laicale dei ministeri. I capitoli dedicati alla definizione 
dei ministeri istituiti e del loro rapporto con il ministero 
sacerdotale aiutano a fare chiarezza e a muoversi, dunque, 
con grande libertà e consapevoli dei diritti e dei doveri dei 
ministri, per dirla con il diritto canonico.

Abitualmente nel discorso ecclesiologico non amiamo 
vocaboli giuridici; questa volta il richiamo aiuta a ricor-
dare che dietro ad ogni figura ecclesiale c’è l’opera dello 
Spirito di cui ciascuno e la comunità tutta, sono chiamati 
all’accoglienza. Per questo il diritto di ciascun ministro 
è legato alla possibilità di porre se stesso a servizio della 
comunità, così come suggerito dallo Spirito. E il dovere, 
viceversa, ricorda a tutti il compito di obbedienza.

L’attenzione che l’autore dà alla presenza dello Spirito 
in ordine ai ministeri è importante perché, a parere di 
chi scrive, aiuta a offrire il buon legame tra la vita di 
ciascuno, nella sua ferialità e l’azione pastorale. 

Se i diversi ambiti di servizio nascono dallo Spirito e 
sono custoditi come sguardo spirituale, trasformano la 
prosaicità dei diversi aspetti in elemento utile per servire 
gli uomini e le donne del proprio tempo. Esplicitamente 
mons. Fabene scrive: «Senza questo sguardo crismale si 
corre il pericolo, a cui spesso richiama papa Francesco, di 
fare della Chiesa una ONG o di essere gnostici e pelagia-
ni, eresie sempre in agguato nella Chiesa». 

Il volume è agile e trasmette il senso di urgenza a com-
piere passi significativi in questo senso. Un sentire che 
ci ha spesso trasmesso papa Francesco e che sottolinea 
anche nella prefazione: «È l’ora che i laici facciano un 
passo in avanti, un passo in più» (p.5).

Forse non tutti sono convinti dell’utilità dell’istitu-
zione di molti ministeri, quasi a cadere nell’esasperata 
attenzione alla struttura; le parole conclusive della 
prefazione ci conducono alla forza vitale che genera la 
riflessione sui ministeri: «Una Chiesa tutta ministeriale 
manifesta un Popolo dai mille volti. È una Chiesa dove il 
ruolo della donna è centrale. È una Chiesa perennemente 
fecondata dallo Spirito, che «con la forza del Vangelo fa 
ringiovanire, continuamente la rinnova e la conduce alla 
perfetta unione col suo Sposo» (LG 4).

ELSA ANTONIAZZI
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Clive Marsh

Si salva chi non può 
EDB, 2020 pp. 89 9 9,00

Il testo di Clive Marsh, - direttore del Vaughan Cen-
tre for Lifelong Learning all’Università di Leicester e 
ricercatore alla Queen’s Foundation per l’educazione 
teologica ecumenica di Birmingham, - è la traduzio-
ne, curata da Paolo Costa, di una versione riveduta e 
ampliata della conferenza pubblica tenuta dal teolo-
go inglese a Trento il 17 dicembre 2018 presso l’aula 
grande della Fondazione Bruno Kessler. Che relazione 
c’è tra ricerca individuale della felicità e la redenzio-
ne? Come vengono affrontati i temi tradizionali della 
dottrina della salvezza nella cultura occidentale, cioè 
nell’arte, nella musica, nel cinema, nella psicologia e 
nella vita economica? Dopo avere esposto i risultati 
di alcuni casi di studio e il loro contributo alla formu-
lazione di una concezione aggiornata della redenzio-
ne, Marsh chiarisce in questo libro che cosa possa si-
gnificare in pratica, oggi, una teologia della salvezza.

Simone Morandini 

Cambiare rotta 
EDB 2020, pp. 172, 9 17,50 

Incendi in Alaska e in Siberia, scioglimento dei 
ghiacciai in Groenlandia... Siamo in un tempo inedi-
to, in cui la minaccia del mutamento climatico si fa 
sentire con forza crescente sulla famiglia umana, su-
scitando la reazione dei giovani del movimento glo-
bale Fridays for Future. Un tempo, chiamato Antropo-
cene, in cui la specie umana è diventata il principale 
fattore che muove la storia biologica e geologica del 
pianeta. La stessa pandemia Covid-19 è legata anche a 
un’interazione ormai distorta con l’ambiente. Come 
far fronte a mutamenti a livello di quella struttura 
ecosistemica planetaria che supporta la vita? Quali 
prospettive etiche si disegnano per orientarci alla so-
stenibilità e all’eco giustizia? Per dare un futuro all’u-
manità occorrono trasformazioni esigenti a livello dei 
comportamenti personali e sociali, una conversione 
ecologica, un cambiamento di rotta; ma quali orizzon-
ti teologici possono supportare tali processi? 

Serena Noceti 

Chiesa, casa comune 
EDB, 2020 pp. 151, 9 13,50

“Casa comune” è la terra; “casa comune” è la Chie-
sa: con entrambe le espressioni la Noceti, socia fonda-
trice del Coordinamento teologhe italiane e docente 
di Teologia sistematica all’ISSR della Toscana, presen-
ta i temi e le riflessioni emerse nei lavori sinodali, per 
mantenere memoria del cammino complessivo del 
Sinodo per l’Amazzonia e raccogliere con uno sguar-
do unitario i diversi tratti della visione ecclesiologica 
che è stata al cuore dell’esperienza. Tre passaggi sono 
evidenziati in quanto fondamentali: riconoscere do-
ve siamo, partecipi insieme di quella “casa comune” 
che è il mondo e che è la Chiesa, operare come Chiesa 
per la “casa comune”, per la custodia del creato e per 
la giustizia, assumere la responsabilità della riforma 
ecclesiale, nel progettare e costruire insieme la Chie-
sa “casa comune”, sapendo che ciò che è di tutti, da 
tutti deve essere edificato. 

Sergio Valzania

Il cielo come una tenda 
EDB, 2020 pp. 110 9 10,00

Q u e s t o 
libro è una 
“raccolta”, 
una breve 
galleria di 
quindici pa-
role esplo-
rate nel loro 
significato, 
un piccolo 
a l f a b e t o , 
che permet-
te di assa-
porare e intuire la profonda cultura 
dell’autore, saggista e romanziere, do-
cente di Scienza della comunicazione 
nelle Università di Siena e Genova, di-
rettore per un decennio di programmi 
radiofonici RAI. «Valzania è uno di que-
gli scrittori “alla Chesterton” (uno dei 
pochi autori citati nel saggio) o come 
Borges, che sarebbe capace di conversa-
re con il lettore praticamente su tutto, 
donandogli sempre un lieto nutrimen-
to». Il cielo come una tenda è una picco-
la guida ai significati del vocabolario 
umano che diventa una bussola, uno 
strumento prezioso per il discernimen-
to. E qui emerge un’altra parola, collega-
ta al discernimento, assente nell’elenco 
ma presente all’interno di molte voci: 
discrezione. Secondo Valzania, il fatto 
che Dio sia nei dettagli «si collega al na-
scondimento di Dio» perché «Veramen-
te tu sei un Dio nascosto», citazione dal 
libro di Isaia che ritorna più volte nella 
raccolta (il che è un dettaglio illumi-
nante). Dio si nasconde per discrezione: 
«questo atteggiamento di Dio», osser-
va l’autore, «questo suo ritrarsi dalla 
creazione, viene da molti interpretato 
come la massima forma di rispetto per 
le creature che in essa vivono, alle quali 
viene concesso lo spazio di libertà che si 
crea appunto per questa cessione di un 
ambito nel quale esercitarla». Un Dio 
discreto vuole fedeli discreti, rispettosi 
del creato e capaci, con fantasia e cre-
atività, di discernere e leggere i segni 
sparsi da Dio nell’opera continua della 
creazione. Un rispetto verso il mondo 
sempre pronto a trasformarsi in amore 
che diventa ricerca, conquista. Questa 
piccola, gradevolissima biblioteca, com-
posta con l’urgenza con cui si alza una 
tenda nella nostra attuale «confusione 
dei tempi in cui niente sembra resiste-
re», regala profonde riflessioni su una 
accattivante varietà di parole: fiore, su-
doku, sabbia, nudità, giardino, deserto, 
luce, silenzio, notte, macchina, icona, 
libro, pioggia, preghiera, sguardo.
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Un Concilio 
e sei Papi
Vi racconto sessant’anni di Chiesa
pp. 192 - € 16,00
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SERENA NOCETI

Chiesa, 
casa comune
Dal Sinodo per l’Amazzonia 
una parola profetica
pp. 152 - € 13,50
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